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A. 
GUGLIELMO CAPITELLI 
PREFETTO DELLA PROVINCIA DI GENOVA 
L'AUTORE OSSEQUENTE. 
IMustrissimo Signore, had 
Nei componimenti storici, dove, come in questo, sì 
parla d’una contesa fra due città sorelle, è necessario di- 
mostrare con tutta evidenza che la ragion dei fatti, non 


l’avversione ai luoghi, ha mosso l'autore alla polemica. La 
miglior maniera per dare questa dimostrazione, è quella 
di porre lo scritto sotto la tutela del primo Magistrato 
della provincia, in cui si trovano le città contendenti. 
Egli egualmente tenero di tutta la regione affidata al 
suo reggimento politico di tutta in egual modo procura 
l incremento civile. 

Mi è dolce poi, ed insieme d’alta onoranza, l’offrire 
il mio modesto studio ad uno scrittore corretto e lodato, 
poeta gentile, cittadino integerrimo. 

Coi sensi del dovuto ossequio 


(Genova, 1.° (rennaio 1895. 
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t. (GHINAZZI,. 
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Allorquando il prete Casanova di Calvi tempestava d'opu- 
scoli l'universo per dimostrare che Colombo era di Francia, 
perchè nato in Corsica (senza ricordare che quell’ isola è 
terra italiana etnograficamente; e senza ricordare che ancor 
politicamente nel secolo decimoquinto era terra italica per- 
chè governata dai Genovesi), un fermento corse per i fogli 
d’oltr'Alpi. Si comunicò al popolo e sali nel palazzo del 

b governo a conturbare i sonni del Presidente della Repub- 

blica, Giulio Grevy, il°quale, il 6 di Agosto 1882, segnò 
su proposta di Renato Goblet, il decreto che autorizzava 
una pubblica sottoscrizione, e stanziava sl bilancio dello 
| Stato una somma per porre in Calvi un monumento na- 

zionale a Cristoforo Colombo (1). 

! Strano fenòmeno storico che rivela il carattere della na- 
zione sorella, pronta all’entusiasmo, sempre egualmente 
«pronta a inalzarlo sino al delirio, quando si tratti di cosa 
che tocchi*la dignità della patria e valga ad aumentarne 
la gloria. La gloria della patria però non vuole essere 

#* cercata a discapito del vero. 

Più prudente erasi dimostrato, in sugli ultimi giorni del 





Febbraio 1868, Andrea Podestà, che reggeva in allora, a 
È come regge in oggi degnissimamente, l’ufficio altissimo e i È "SI 


. . ee rat Se EE, 
primo magistrato civico (2). “Go 












Salutando, in nome della città sua, il glorioso commodor. 
americano FerRAGUT, ruppe in questi accenti: 

« Permettetemi di rammemorare due nostri gloriosi 
Cittadini, che legano specialmente la loro Genova al- 
l’America. Io li dico Genovesi benchè nati in altri punti 
della Liguria. Se Genova non è l’ intera Liguria, essa 
ne è la testa ed il cuore; e si possono dire figli di Ge- 
nova quei liguri che Genova si onora di annoverare fra 
i Genovesi. Voi avete inteso ch'io parlo di Cristoforo Co- 
lombp e di Giuseppe Garibaldi. » 

La prudente parola del Capo d’una città benemerita che 
ha segnato in molte opere di scalpello e.di colori la sua 
ammirazione per il Ligure ardito (3), era, in quel momento 
del tempo, assai commendevole. Perocchè in allora 1’ opi- 
nione della genovesità di Colombo non fosse ferma e si- 
cura, appoggiata in documenti costanti ed irrefutabili: dal 
1868 al 1894 sono trascorsi 26 anni, più d'un quarto di 
secolo, e, colla rapidità della vita ideale che incombe al 
tempi presenti, le opinioni si rinnovano e si trasformano 

Si rinnovano e si trasformano — leniamente —: la dif- 
ficoltà di disciogliersi dalla configurazione psichica del no- 
stro passato contrasta all'accoglimento del vero. 

Gli uomini sono tenaci del proprio pensare. Ogni rinno- 
vamento‘viene accolto, per legge di natura, con renitenza 
e con dolore. L’opera della percezione, cioè del movimento 
mentale che ingaggia il lume della conoscenza anteriore 
sulla posteriore, se avviene che per avventura si contorca, 
che il presente incalzi il passato e lo demolisca, getta 
nell'animo il buio dello sconforto, dello smarfimento, e lo 


“fa muovere alla negazione. Si chiudon gli occhi al vero per- 
chè lo si teme, lo si teme perchè addolora, addolora perchè, 


lo spirito nostro vagheggia compatte le proprie-rappresen- 
tazioni, e le vorrebbe compatte sempre ed incrollabili, as- 
similatrici dell’universo pensante, piuttosto che assimilate. 
‘E s'aggiunge a questo atavico orgoglio individuale che 
è di tutti, quel senso arcano di carità, che ci fa deside- 
rare la gloria di quellembo di terra italica, in cui abbiamo, 
nel primo istante, aperto l’occhio alla luce, Nel contrasto 
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di questi due sentimenti si troverà la ragione che spiega 


gli ardori delle polemiche, la tendenza al travisare, che 
produce il giudizio appassionato ed incoerente. Sono due. 
nobili fonti di non nobile affetto. i 


* * 


Io mi voglio sollevare in questo discorso polemico al se- 
reno riguardo obbiettivo dei documenti, e voglio dimenticare 
quello che io debbo a Genova per la lunga e cortese OSpi- 
talità concedutami; voglio dimenticarmi che nel cerchio 
delle vostre mura sono nati i miei figli, e vi crescono, e 
si temprano alla lotta dell’esistenza, voglio dimenticarlo af- 
finchè la gratitudine non faccia velo all’ intelletto. 

E prego, quando fra i miei ascoltatori vi fossero di quelli 
che, per ragione di sentimento, avessero altra sentenza che 
non la mia, li prego, dico, a voler attendere alla rigidezza 
della formola dimostrativa, che matematicamente manifesta 
il vero, e combatterla, quando loro sembri in qualche punto 
insufficiente e debile, anche se loro avesse a sembrare in 
qualche altro sofistica o strana. Io non me ne adonterò, nè 
debbono essi adontarsi della opposta mia convinzione. 

Il metodo che intendo seguire è il metodo inquisitivo. 

Le opere storiche non debbono trarre il loro merito dalla 
parola armoniosa ed eloquente, la quale spesso vale pur 


troppo a propagare pregiudizii, a molcere dolcemente l’o- 


recchio delle persone che stanno in alto, a contorcere il 
pensiero a concepimenti consigliati dall’egoismo. Questa era 
la forma della storia cortigianesca del secolo XVI; il XIX 
appunta ad altri obbiettivi. + 

Ricercare, ricercare, e sempre ricercare. 

Un nome, una data, un raffronto può bastare spesso al 
corruscare di sprazzi luminosi. Ed i benemeriti, che trovano 
e mettono in aperto quel raffronto, quella data, quel nome, 
vogliono essere ringraziati e tenuti in gran conto. 


La questione, di cui mi accingo a discorrere, ha due cam-. 


pioni massimi in Genova: MARCELLO STAGLIENO @ CORNELIO 


De Simoni, attivi e fortunati nelle ricerche paleografiche ; 




















‘ed uno ne ebbe, ed un quarto ne annovera ancora, perspi- 


caci e corretti nel concordare, nel dilucidare, nel giudicare : 
ANGELO SANGUINETI e Tomaso BELGRANO. Seguendo la lumi- 
nosa scia di questi maestri, coordinerò i miel pensieri. 


II. 


Del quando (4) e del dove (5) nacque il grande navigatore, 
e persino della retta grafia del suo nome (6), vi ha negli 
storici sincromi una manifestazione di grandi incertezze. 

Lucio Marineo, che usava alla corte di Spagna, e scrisse 
liricamente della grande Isabella, ed aveva avuto mezzi di 
sapere il vero, lo chiama col prenome di Pedro! E l’unico 
che fallì in questo. Del cognome havvi una forma stranissima 


‘in un’opera dell’anno 1508, dove è chiamato Dawber: ne è 


autore Jobst Ruchamer, il primo che scrivesse di Colombo 
in teutonico ed in dialetto sassone. 

I documenti, che corredano l’immortale raccolta, che 
Fernandez de Navarrete, seguendo le traccie di Munoz, 
trasse dagli archivi di Simancas, dall’Escuriale e da Ma- 
drid, lo chiamano Colon, nome che Pietro Martire d’An- 


chiera (7), capellano della Regina di Spagna, traduce in 


Colonus. Il segretario di Consalvo da Cordova, Fernandez 
de Oviedo, lo dice Colom, e Luigi della Cerda, duca di 
Medina Coeli, nella lettera indirizzata al Cardinale di Spa- 
gna, il 19 Marzo 1493, trasforma Colom in Colomo. I soli 
scrittori italiani) Angelo Trevigiano, segretario di Domenico 
Pisano, ambasciatore in quel tempo della Repubblica di Ve- 
nezia presso la corte di Madrid, Coppo da Isola nel suo Por- 
tolano, Alessandro Zorzi, capitano, a cui Humboldt attribui- 
sce una collezione di viaggi preziossima, detta di Vicenza, 
dal luogo in cui è conservata, ed un tedesco, Simone Gri- 
neo, lo scopritore degli ultimi cinque libri di Tito Livio, lo 
chiamano Colombo, che il nostro Giustiniani e Pietro Bembo 
traducono in. Colombus. 

All’occhio di alcuni contemporanei, ammirato in quella 
orande maraviglia di scoperta, s’ offuscò persino l’ esatto 
nome di chi l’intraprese ! 
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I contemporanei del grande non sono così indecisi ‘in- 
torno la sua Patria: i più lo dicono di Genova. 
Oviedo lo dice di Nervi, Las Casas e Barros di picciol 


luogo. sulle coste genovesi. 


Le altre opinioni di minor conto vennero fuori quasi 
tutte dopo la gran lite, o durante la stessa, per quel movi- 
mento d’ebbrezza e di speranza, cui la morte dell’ultimo 
Duca di Veragua, della prima stirpe, suscitato avea in tutti 
quelli che chiamavansi Colombo e sognavano di diritti con- 
testabili e contestati. 

La storia di questa gran lite, che durò per secoli e finì 
col riconoscere per successore del nome e delle ricchezze 
dei primi ammiragli dell’India, il capo stipite dell’odierna 
famiglia ducale di Veragua, venuta da Colombo per sangue 
femmineo, è storia degna di essere studiata. Costituisce 
uno del più interessanti fenomeni giuridici del mondo. 

Di questa gran lite però io debbo tacermi. 

La causa, che mi sono proposta, è estranea ad essa, trat- 
tandosi di sottoporre alla critica i diritti di Savona, novel- 
lamente difesi da un illustre spagnuolo, Don Francesco Sa- 
verio De Uhagon, cavaliere professo dell’ordine di Calatrava, 
ministro del Tribunale e del Consiglio degli Ordini. 

L'alto nome del personaggio, e il grado che meritamente 
lo riveste di luce al di là dei Pirenei, l’importanza e novità 
dei documenti che trascrisse e pubblicò, l'entusiasmo de- 
stato nel cittadini della sorella nostra, che dalle rive del 
Letimbro ci contrasta con molta costanza nel teorema sto- 
rico che imprendiamo a discorrere; ma più di tutto il sin- 
cero amore della verità fece sembrare non indegno : di 
quest'Associazione scientifica la discussione di tanta causa. 

La croce di fiordaliso che i Cavalieri di Calatrava (8) 


>? 


fra 1 quali l’Uhagon è ministro di giustizia e di convenienza, 
portano appesa alla bianca stola, lo dice amico del vero e 
della rettitudine, e se l’eco delle nostre parole avesse da var- 
care lo spazio ed arrivare insino ‘a Lui, gli giunga, in- 
sieme alla voce del nostro dissenso, ancor quella del no- 
stro fraterno omaggio. 

Volendo procedere con rigidezza logica, seguendo il con- 
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it siglio di Dante, verremo provando e riprovando: provando 
| che il novi orbis repertor nacque in Genova, e riprovando 
che egli nascesse in Savona ("), e specialmente esaminando 
il valore del documento nuovo dall’ Unagon presentato. 


\ III. 


Le vie, che sì possono tenere per dimostrare la genove- 
sità di Cristoforo Colombo, sono parecchie, e tutte arrivano, 
per direzione diversa, allo stesso risultato. E questo av- 
viene perchè trattasi di un teorema poliedrico, che con mol- 
teplice varietà di rispetti si presenta al pensiero, il quale 
tutti può concordarli in un rispetto unico. L’anno di nascita, 
la stirpe, gli atti della vita che lasciarono traccie scritte, | 
e giunsero a noi come documenti, non come semplici nar- i; 
razioni, costituiscono la triplice via che vogliamo percorrere. -3 

Da chi -- quando — dove nacque? ge 

Da chi nacque? Di bassa origine o d’alti natali? Un poeta 
di nobile casato non ignoto a Genova (9) lo pretende di nobile 
stirpe; ma la critica Storica non crede ai poeti, giudica e 
manda secondo che i documenti impongono. 

(10) Sette ordini di atti pubblici, da me raggruppati non LA 
per coesione cronologica, ma per gli intenti diversi che dal i 
loro diverso aggruppamento può trarsi, dimostrano ben altro. | | 

Intessono la storia d’un povero popolano, di nome Do- 
menico e di cognome Colombo, che apprende l’arte del tes- 
sitore dal 1429 al 1489, apre opificio proprio in quell’anno, 
e conduce, lottando, la vita nella città di Genova, fino al. 

È 1470 (1.8 serie). 

Mandato in Savona dai colleghi nell'arte sua per trat- 
tarvi delle tariffe comuni, delibera di colà stabilirsi (2.8 
serie). 

et; Ritornato, è tratto in carcere e liberato per la SORGFORILA 
“oi del figlio Cristoforo (3.2 serie). 

pe In Savona vive e commercia poveramente per 14 anni 
co: (4.2 serie). 


Tu ov 





Lise Korn iti Dare è 





._® 
PRESO A Tarde 


(*) Di questa opinione sì tratta in ‘Appendice. 
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Ritorna in Genova, perduta la consorte, e vi si trova 
vivo il 1494 e deve esser morto verso il 1500 (5.* serie). 

I suoi discendenti sono tormentati da certi loro creditori 
per un poderetto comperato senza pagarlo, e de’ suoi di- 
scendenti uno che si rivela figlio del Grande Scopritore d’A- 
merica, il 30 Marzo lolò rilascia autentico atto di ia 
per terminar la bisogna (6.* serie). 

Ed infine (7.* serie) tre figli d’un Antonio Colombo, fra- 
tello di quel popolano Domenico, patteggiano di porre il da- 
naro necessario, perchè l’uno d’essi volga alle Isole nuove 
dove un loro cugino di nome Cristoforo, ebbe alto stato, di- 
venuto ammiraglio. Sottopongonsi insieme alle spese per di- 
viderne i vantaggi, e questo il 30 ottobre 1496. 

Capovolgendo queste serie, di ciascun atto delle quali ho 
qui registrato il tenore, che mi astengo dal leggere, per 
non riescire lungo e tedioso, sì ha: 

1.2 Che alcuni onesti popolani sanno d'avere un cugino 
Ammiraglio alle Isole novellamente discoperte, propongonsi 
di mandarvi, a spese comuni, d’essì l'uno che vi faccia for- 
tuna per tutti. . 

2.° Che questi popolani sono collaterali d’un Domenico 
Colombo, di cui un discendente, che è figlio allo scopritore 
delle nuove terre, dovette por termine ad un processo perchè 
i suoi antenati non avevano pagato il prezzo d’un fondo in 
Savona. 

3.° Che quel Domenico rimase a Savona fino al 1484 — 
— dal 1470. 

4.° Che nel 1470 venne a Savona dopo diaver subito il 
carcere in Genova. 

5.° Che in Genova era rimasto sino al 1470 dal 1429. 

Quale miglior prova giuridico-storica della affermazione 
con che rispondo alla prima domanda? 

Da chi nacque? Da popolani, tessitori, tavernieri e for- 
maggiai. | 

Era di popolo colui che doveva inquartare nel suo scudo 
le armi di Spagna (11). | 














IV. 


Procediamo a determinare l’anno di nascita. 

Certo, se noi conoscessimo il documento del genetliaco 
che il notaio Piaggio, come afferma lo Spotorno (12), attesta 
solennemente di aver veduto nei registri della parrocchia 
di Santo Stefano, o se almeno quel notaio ci avesse tra- 
mandata la cifra del giorno e dell’anno, ogni dubbio sarebbe 
tolto di mezzo; ma 1 registri della parrocchia di S. Stefano 
furono dispersi (18), ed il notaio tacque del più importante, 
delle cifre. Conviene che procediamo a tale uopo induttiva- 
mente leggendo prima nelle parole da Colombo stesso ver- 
gate; poi nel documenti che possono avere lasciata qualche 
traccia della sua età. Di storici non parliamone, erano ignari 


‘e procedevano per supposizione, così per es. Bernaldez (14), 


modesto sacerdote, che ospitò Colombo ritornato dal secondo 
viaggio, lo dice morto di 70 anni. Appoggiato a quale do- 
cumento? A nulla, è un apprezzamento soggettivo, con- 
traddetto da altro storico, Las Casas (15). 

Domandandolo a Colombo stesso, pur troppo le risposte 
riescono insufficienti. Egli scrive: (nell’anno 1500 nel mese 
di novembre) « Sono 17 anni da che entrai al servizio di 
Spagna »: 1500 meno 17 = 1488 (16); in una lettera del 7 
luglio 15083 (17) afferma che aveva 28 anni quando entrò al 
servizio del re di Spagna: 1483 — 28 — 1455. 

Secondo questa versione nato sarebbe il ’’55. 


Il 14 Gennaio però dell’anno 1493, sul giornale di bordo, 
scrive: « al 20 di questo mese saranno 7 anni che servo 
le Loro Altezze (18) (1493 — 7 — 1486), e ritenendo gli anni 
del servizio in numero di 28, si ha (1486 — 28 = 1458), 
nuovo anno di nascita. si 
Nè l’uno nè l’altro puossi accettare, perchè il 31 ottobre 
del 1470 Domenico Colombo compariva di fronte al notaio 
Raggio di Genova e dichiaravasi debitore di lire 48 geno- 
vesi per vino acquistato, il figlio si dichiarava così mal- 
levadore, ed il padre assentiva alla dichiarazione. 

Il notaio scrupoloso, desiderando fissare la natura della 
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| adesione paterna, credette dover affermare che Cristoforo 
d aveva un’età superiore al 19 anni (19). 

3 Chi nacque nel 1458 l’anno 1470 ha 12 anni, e se nato 
4 del ’55 ne ha 15, bisogna adunque supporre che la cifra 
} 28, nello scritto di Colombo, sia sbagliata per colpa dell’am- 
| manuense (20). Comunque sia, la contraddizione annunzia 
errore. . ‘« 

Più prossimo al vero è il calcolo fondato sopra quello 
che l’ Ammiraglio scriveva il 1501 (21): « Entrai fanciullo 
nell’arte del mare e la esercito da 40 anni ». Supponendo 
di 14 anni l’eià in cui si diede a navigare, si avrebbe: 
1501 — 40 — 1461; 1461 — 14 ='1447, anno che noi 
vedremo assai prossimo al vero. 


Ritorniamo ora all’atto del 31 ottobre 1470, rogito Raggio : 
In forza di quest’atto, dal quale appare che Colombo in I 
quell’anno aveva più di 19 anni e implicitamente meno di ESS 
95 si avrà: 1470 — 19 = 14951, 1470.-= 25= 1445 (22). 

Golombo deve adunque esser nato fra il 31 ottobre 1445 


ed il 31 ottobre 1451. ) 
È Questi limiti però sono troppo estesi, non possono acquie- 
"a tare lo spirito dell’indagatore, che vuole conclusioni più 


serrate; ricerchiamo. 

Il 25 Maggio 1471 Susanna di e iron, madre a 
Cristoforo, rettifica la vendita di un possesso (23). 

Secondo gli statuti genovesi dell’anno 1414 (24), pei quali 
era in vigore il diritto giustinianeo, le donne non potevano 
disporre della propria du se non coll’intervento dei 
prossimani, fra questi i figli. Cristoforo non fu chiamato 
in quell’atto perchè il 25 Maggio 1471 non avea 25 anni. 
Li ha il 20 Marzo 1472 perchè il notaio Moreno (25) di Savona 


® lo ritiene idoneo a servire per testimonio in un testamento. 

Li © Il calcolo dice 1471 — 25 = 1446. 

LI i Dunque il 25 maggio 1446 Colombo non poteva essere 

f] SNA; « e 
3 - . Ma poichè era maggiorenne il 20 Maio 1472: 1472 — SC. 
N 25 = 1447. LE 








1) 20 marzo del 1447 doveva essere nato. Quindi abbiamo 


un limite massimo ed un limite minimo: 25 maggio 1446 
e 20 marzo 1447. 


Colombo è nato in questo limite di 299 giorni. 

Parmi però che possa ancora restringersi questo limite: 
anche Giovanni Pellegrino, figlio di Domenico, non è chia- 
mato all’atto del 25 maggio 1471, ma interviene col fra- 
tello Cristoforo in un atto della stessa natura il 7 agosto 
14783 (26). In quest’ anno maggiorenne, non può essere nato 
prima del 6 agosto 1448 (1473 — 25 = 1448). 

Supponiamolo nato il 6 agosto del ’’48; essendo difficile 


. che Susanna Fontanarossa, nelle angustie della casa sua, 


facesse allattare da altri i bambini suoi, la qual cosa del 
resto non è nella consuetudine delle donne di popolo, per 
ragioni fisiologiche bisogna dar tempo alla gestazione ed al- 
l'allattamento, e risalire di 21 mesi, i quali ci portano, sup- 
ponendo Giovanni Pellegrino nato il 6 Agosto 1448, al 6 
novembre 1446. Cosicchè-i due limiti sono ora più ravvi- 
cinati, e puossi con sicurezza affermare essere Cristoforo 
Colombo nato nel 1446 dal 26 maggio al 6 novembre. 


VE 

Dove nacque? 

Ricerca spinosa. Affratellate le città d’Italia per vigoria 
di popolo ed onestà di Principi, si prova un dolore quando 
si contende colle sorelle dell’affetto intorno a qualsiasi que- 
stione di primato storico. Il vero però ha le sue esigenze su- 
periori ad ogni altro riguardo; quindi è che, pur compiacen- 
docìi della carità di patria che infiamma le città italiche alla 
contesa per l'onore d’aver dato il nascimento a Colombo , 
dobbiamo combattere e sfrondare le care illusioni delle s0- 


relle bene amate, e siamo tratti ad affermare, colla sicu- 


rezza che nasce dalla veduta del vero, che nella nostra 
citt®&, fra il 26 maggio e il 6 novembre 1446, Cristoforo 
Colombo nacque in una casa ottenuta in enfiteusi dai mo- 
nacl di Santo Stefano, posta nella via dell’ Olivella. 
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Portiamoci col pensiero sul Piano di S. Andrea, percor- 
riamo per il vicolo Dritto fino al Morcento e proseguiamo 
alla Piazza del Ponticello. Volgiamo a sinistra e troveremo 
Riotorbido superiore; percorrendolo, lasceremo alla nostra 
destra la via dei Pellissoni e quella che, nel tempo d° al- 
lora, nominavasi dei Parmegiani, oggi del Bosco; incontre- 
remo a destra una strada che muoveva dritta alla porta del- 
l’Olivella, porta cellocata fra quella dell'Arco al sud e del- 
l’Acquasola al nord. In questa via, e in una casa che più 
non sorge, perchè sovra di essa s’innalza una parte di 
quel monumento della pubblica carità, che è il Pammatone, 
è nato il più alto ed insieme.il più fortunato carattere del 





mondo. E: 

SE 
Mano alle prove: Fu testè discoperto un atto importan - a ali 

tissimo dell’anno 1440, 1.° Settembre, nel quale D. Co- Re dI 

lombo, tessitore, è investito dai monaci di Santo Stefano I 

di una casa in via dell’Olivella (27). In un secondo atto > ea. 

del 18 gennaio 1455 è investito della proprietà enfiteutica  < - i 

dell’altra casa fuori porta S. Andrea, dove è posta una bel- pe id: 

lissima scritta latina dovuta all’aurea penna del professore na 

Pizzorno (28). PRSEN 

Me Queste cose premesse, ragioniamo così: essendo indubbia o 
È la residenza in Gehova di D. Colombo dal 1429 al 1470, e Ò La 
potendosi dimostrare che egli condusse in moglie Susanna a SOTTO 


Fontanarossa dopo il 1.° settembre del 1440, poichè la casa SISI IAA 
dell’ Olivella garantiva Susanna della sua dote, e di più . ES 
essendo certo che il 1455, anno dell’acquisto enfiteutico del- — MO 
l’altra casa, Colombo era già nato, bisogna conchiudere i 
che, quando Cristoforo è nato, il padre abitava la casa di EA 
via Olivella. _ (’iAl CANNA 
Ù I Non essendo costumanza delle genti di condizione umile 3 
il mandare lungi da sè la moglie gestante, perchè questa 
coopera col marito a reggere la piccola azienda, bisogna 
pur conchiudere che C. Colombo è nato nella residenza del 
È padre. Arrogi che gli interessi non dovevano volgere molto - 
| prosperi, non bastando a Domenico l’ arte del lanerio, co- 
stretto com'era ad esercitare un negozio di formaggiaro (29). 
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Chi avrebbe accudito, domando io, a questa seconda azienda 


se non quella buona popolana che fu compagna generosa 
nella infortunata sorte del lanerio genovese? 

Restringiamo, il padre nel ’’46 abitava la via dell’Olivella, 
traeva guadagno da due fonti; è presumibile che ad una 
attendesse egli stesso, all’altra la moglie. Essendo di povero 
censo una separazione anche momentanea sarebbe stata 
un disastro, quindi Colombo vide la prima luce nella via 
dell’ Olivella. 

Gli storici sincroni genovesi, o meglio liguri, Antonio 
Gallo, Bartolomeo Senarega, Battista di Campo Fregoso ed 
Agostino Giustiniani (30) convengono nel dichiarare Cristo- 
foro Colombo genovese. 


Di tutti, il più importante è Antonio Gallo cancelliere del 
Banco di S. Giorgio; e vuole essere mostrata la grande au- 
torità della sua testimonianza, siccome quella che fu più di 
tutte le altre combattuta dagli avversarii della origine ge- 
novese di Cristoforo Colombo. Il Gallo è autore dell'operetta 
che Antonio Muratori inserì nel XXIII volume degli scrip- 
tores dalla colonna 801 alla colonna 304. Essendovi chi ha 
negato che il Gallo sia l’autore di questa operetta, abbiamo 
un documento sicuro che lo dimostra tale. È questo un 
codice intitolato : Chartolarium rationum privatarum 
mei Antonii Galli cancellarii magnifici offici Sancti 
Georgi (31) in esso che è tutto scritto di mano del Gallo 
sotto la data del 1508 si accenna alla spesa di soldi 12 
senovesi (1,62) pro historia Columbi. Esisteva questo im- 
portante documento storico nell’archivio di Stato; venne 
indicato da Cornelio de Simoni, studiato dallo Staglieno, 
nè può esservi dubbio della sua autenticità, 

Nell’Historia del Gallo, edita da Muratori (82), sì legge in 
buon latino che Cristoforo e Bartolomeo C. nacquero di plebe 
in Genova, esercitarono l’ ufficio di lanerio e di cardatore 
(carminatores). 

Due questioni ci si presentano naturalmente : 

1.° Antonio Gallo poteva avere notizie di quanto ‘affer- 
mava? 
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2.° Era uomo probo, incapace di venire in menzogna? 

Poteva conoscere l'origine dei Colombo, perchè abitava 
nel. Borgo di Santo Stefano, nella via di Rivotorbido, per- 
pendicolare a quella dell’Olivella. Ricco, uffiziale del Banco. 
padre di numerosa famiglia, obbligato a sorreggere anche 
quella di fratelli defunti, conosceva ed era conosciuto dai 
popolani del suo quartiere, ai quali somministrava lavoro. 

Di vero il Chartolarium segna una somma pagata per 
opera manuale a Bartolomea de Columbo. Anzi la figlia di 
uno dei fratelli, che segnarono il patto del 1496, tesseva tele 
per la famiglia del Gallo, e ne riceveva compensi quà e 


. là segnati (33). 


Inoltre, possedeva A. Gallo un’ampia villa a Quinto; oc- 
correndogli di farsi scavare una cisterna, manda gli operai 
a convivere presso l’oste Matteo Colombo, altro dei fratelli 
sopra ricordati, cugini a Cristoforo, ed il Chartolarium 
segna il prezzo delle vivande somministrate (34). 


Sì aggiunga che in un altro atto desionatomi inedito, e. 


che vedrà od ha veduta la luce nella monumentale opera, 
colla quale Paolo Boselli volle ricordato l’ultimo Centenario 
Colombiano, atto scoperto dallo Staglieno, si legge che A. 
Gallo prestò ad A. Colombo, fratello di Domenico, una somma 
di danaro. Conoscendo l’ Antonio, perchè non avrebbe co- 
nosciuto Domenico, e con Domenico la sua famiglia? 


Ma sì potrebbe obbiettare: e se sapendo avesse mentito 
alla verità per onorare la sua Genova? La cosa è impos- 
sibile: era cancelliere del Banco di S. Giorgio con obblighi 
così delicati e solenni, che non è possibile l’ammettere la ca- 
pacità di mentire in chi li contraeva (35). Del resto A. Gallo 
godeva d'autorità grande presso i concittadini suoi; so- 
stenne ambascerie, fu amico di Agostino Adorno che ne 
raccomandò il figlio Paolo alla regina Giovanna (36) l’anno 
1495. Non può adunque neppure supporsi che un uomo di 
tanto nome e di tanto ufficio fosse capace di mentire. 


Bartolomeo Senarega nel libro: De rebus genuensibus 
comentaria, pubblicate nel volume XIV del Muratori da 
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SG i pag. 513 a pag. 634, sotto l’anno 1493, scrive essere Cri- 
CERA stoforo ed i fratelli: Genuae horti plebeis parentibus. 
Gr Senarega e Gallo sl conoscevano, erano stati entrambi 
SSESIRE oratori della Repubblica Genovese presso Luigi XII re di 
pre Francia (837), la qual cosa è di importanza somma a dile- 
Siae guare l'accusa di menzogna. Due uomini stimatissimi, come 
od avrebbero potuto mettersi d’ accordo per mentire? 


Bartolomeo di Campo Fregoso, nel pregevole libro: De 
dictis et factis memorabilibus colectanea, pubblicato dal- 
l’alessandrino Camillo Ghilini, lo chiama dinazione genovese; 

Agostino Giustiniani lo dice genovese di parenti vili. Se 
ne offese Ferdinando Colombo e rimprovera Giustiniani di 
essere stato parziale e maligno conterraneo di Colombo. 
Ora il Giustiniani nacque in Genova il 1470, e non avrebbe 
potuto essere conterraneo, se Cristoforo non fosse nato 
nella città vostra. 

Anche Ramnusio, dedicando al Fracastoro il volume II 
della sua opera: Raccolta delle navigazioni e viaggi, 
scrive: « la nobilissima e ricchissima Genova si vanti e 
glorî di così eccellente uomo, cittadino suo. 
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2 La testimonianza di Colombo medesimo è prova della i 
È genovesità di lui. A 
PE: In due circostanze solenni si dichiarò genovese. È 
A La prima circostanza è nell’ atto con che il vice-re delle 3 
1: “a” Indie veniva autorizzato ad istituire un maggiorasco per- É 
Sa i petuo nella sua famiglia. La istituzione di questo maggio- 
pe: rasco fu negata, è quindi necessario brevemente discuterla 
SI dal lato critico (88). 16 
rc È Simancas una piccola terra della provincia di Valla- nE 
e. dolid, dove sono conservati gli archivi del Regno, e non 
rag solo quelli della penisola e delle isole adiacenti, ma 
n quelli ancora degli antichi Stati spagnuoli di Fiandra, Italia | 
dz: È 


Tr '. e Portogallo. Napoleone I nel 1808, seguendo le sue costu- 
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manze, ne trasportò a Parigi gran parte delle carte, che 
furono rese, stretta la pace. Navarete estrasse dal registro 
del sigillo di Corte un documento firmato dal re e dalla 
regina che porta la data di Granata 28 Settembre 1501, 
nel quale i reali confermano l’istituzione fatta da Colombo 
con suo testamento del 1498. In quel testamento 1’ Eroe 
raccomanda a suo figlio Diego -di sostenere in Genova 
qualcuno di suo, lignaggio, con casa e moglie onestamente 
provveduta, perchè di quella città sono oriundo, e in essa 
nacqui. 

Dubitossi di questo documento, perchè non vi si legge 
la data dell’ istituzione; ma la si legge in un altro docu- 
mento del 1498. 

Vi prego di ricordare questi tre fatti connessi: ‘il 1497 
Colombo chiede ed ottiene l’ istituzione del maggiorasco: 
nel Febbraio dell’anno seguente lo effettua con parole di 
affetto per Genova; il 1501 l' effettuazione è suggellata da 
reale decreto. Esistono questi documenti nelle carte di Si- 
mancas, e l’ultimo di essi è prova, solenne che il maggio- 
rasco è sussistente. Quindi sono sussistenti le parole so- 
lenni con cui Colombo, negli ultimi anni della sua vita, ma- 
nifesta la Patria. 


Una seconda volta si dimostra genovese nella lettera di- 
retta ai nobilissimi Signori del Banco di S. Giorgio (89), che 
porta la data del 2 Aprile del 1502. In essa dichiara che 
prima di partir per le Indie prescrisse a suo figlio Diego 
che ogni anno pagasse il decimo delle sue rendite al Banco 
per togliere il gravame ‘daziario sulle vettovaglie. Colombo 
non ebbe risposta per un incidente strano, e se ne lagnò. 
La cosa non ebbe seguito, vuoi perchè indignato fosse della 


mancata risposta, oppure perchè negli ultimi anni, accor- 


tosi di possedere ricchezze più nominali che reali, delibe- 
rasse recedere dal primo divisamento. Comunque sia, la 
lettera esiste autografa ‘e col testamento è -prova diretta, 
legittima della verità che Colombo affermasse e mostrasse 


di essere nato a Genova. 
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Il chiarissimo Uhagon ha creduto portar nuova luce 
traendo documenti dagli archivi cavallereschi di Spagna. 
Però quella luminosa serie di prove oggettive, irrefutabili 


che lampeggiano dagli archivi nostri, non rendono in alcun 


modo necessario il compulsare gli archivi stranieri per ri- 
solvere una questione, la quale vuol essere studiata dentro 
la cerchia breve di quel quadrilatero che sì estende fra 
l'Appennino ligure ed il mare, il Letimbro e la Polcevera. 

Volle ciò non pertanto F. S. de Uhagon; cavaliere di Ca- 
latrava, chiamando gli studî induttivi dei nostri storici 
« elucubrazioni ingegnose, ma più chimeriche e fanta- 
stiche che reali e fondate (40) », cercare la patria di Colombo 
negli archivi del cavalieri ‘spagnuoli, e stimo in buona fede 
di. essere giunto, egli primo, ad una conclusione apodittica- 
mente sicura. E poichè le circostanze del tempo, del luogo 
e della persona danno.peso e nobiltà a queste novissime 
conclusioni, e quel profumo aggradevole che emana sempre 
da ogni fiore del pensiero che si raccolga nel vasto campo 
dell’ ignoto, sorprende gli-ingegni e li culla in una beata 
sicurezza, che è riposo nel contrasto delle passate ricerche, 
la recente parola del dotto SPSERRO tu accolta e O 
del plauso di molti. 

Non è quindi indegno, lo ripeto, che questa vostra Acca- 
demia letteraria s’ alzi a rispondere colla dignità della 
scienza, perchè i futuri sappiano, quando leggeranno le 
vostre effemeridi, che non foste indifferenti ad una quistione 
che è piccola nell’ ordine pragmatico, ma è grandissima in 
quello della verità. storica. 


L’ ingegno di F.35ì LA di quelli che campeggiano 


(*) Sarebbe stato conveniente opporre le ragioni di Savona a quelle di Ge- 
nova perchè meglio apparisse la verità del teorema dimostrato; ma l’ala del 
tempo che muove velocissima mi condusse a tacerne nella conferenza, ed a 
dirne, pubblicando nelle effemeridi sociali, con apposita appendice, 
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“ancora nell’astratto. La storia egli ravvisa come opera 
d’arte che ammaestra e commuove, non come opera critica 
che indaga e dimostra. Nella sinopsi storica che precede 
il documento, che è il nocciolo del suo libro, reca testimo- 
“nianze, non raffronti; opinioni, non ricerche (41). E le testi- 
monianze sono sempre incomplete e diffuse; incomplete per 
molti storici sineroni che egli non ricorda; diffuse per la 
citazione di storici di secondo ordine e lontani (42). Contiene 
errori gravissimi: quello, per es., di far sostenere al Sali- 
nerio le ragioni di Savona (48); e lacune imperdonabili, come 
quella di tacere delle ragioni di fatto che rendono precla- 
rissimo il nome di Diego Mendez nelle Istorie Colombiane. 
Ond'è, che volendo esaminare e ridurre al loro valore esatto 
le nuove ragioni, mi converrà sommariamente disegnare la 
figura di quel marinaro rozzo, ma prode, tanto modesto 


quanto semplice sulla cui testimonianza l’autore del libro 


che esamino fonda il suo argomentare. 


Tra i figli di Diego Colombo, primo nato dell’ Ammira- 
glio Cristoforo, si noverano Cristoforo, marito di Anna di 
Pravia, da cui venne per discendenza femminea l'odierno 
Duca di Veragua (44), ed un ultimo nato di nome Diego che 
mori senza prole il 1548. Ora avvenne che Don Cristoforo 
chiedesse, per D. Diego fanciullo, nell’anno 1540, il favore 
di vederlo decorate dell’abito di cavaliere d’Alcantara. Per 
entrare in quell’ ordine occorrevano alcune condizioni ge- 
netliache: legittimità e nebiltà di sangue, cristianità di fede. 
Cristoforo supplicava’ dell’ abito per D. Diego che era in 
giovane età, la qual cosa fa manifesto: l’ alto conto in cul 
‘ erano tenuti i discendenti dello Scopritore del Nuovo Mondo, 
usandosi solo fregiare, giovinetti, di quelle ambite ‘insegne i 
principi. 

Fortunato cercatore, l’ Unagon, toccò ad un piego che, 
aperto e tradotto dai. segni paleografici in quei dello 
scritto corrente dal sig. Navarro Santin, zelante ed intelli- 
gente ufficiale nel corpo degli Archivisti, rivelò in sel fac- 
ciate le risposte che intorno ai giovanetti richiedenti ed 
alla loro famiglia hanno dato 1'8 marzo 1535, in Madrid. 
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Diego Mendez, Pedro de Arana e Rodrigo Barreda. Quattro 
sono le inchieste fatte a ciascuno: la 1.8 intorno all’origine 
diretta; la 2.* circa la schiatta, se secondo il costume fosse 
di Spagna; la 3.* intorno alla cristianità della famiglia, se 
non avesse affinità aleuna con persone di razza giudea 0 
convertita, o mora,.0 plebea; e finalmente la 4.2 se il ri- 
chiedente avesse la costumanza del cavalcare. 

Intorno alla Patria del grande Ammiraglio, bisavolo del 
richiedente, che è la questione di cui c’intratteniamo, ri- 
sponde Pietro d’Arana, « che aveva sentito dire che era 
genovese ; non sapeva però di quale città nativo; » Ro- 
drigo Barreda « sentì dire che era della città di Saohas 
e da tutti i Genovesi coi quali questo testimonio parlò, 
che furono inolti, seppe che tutti lo reputavano genovese. 
Il solo Mendez dice recisamente « che era nato in Savona, 


‘ che è una città vicino a Genova. 


La testimonianza di Diego Mendez è gravissima. È te- 
stimonianza d'uomo retto, hombre de honra, come lo dice 
lo storico Oviedo (45), seguì l’Ammiraglio nel suo 4.° viaggio 
e potè rendergli un grandissimo servizio. Aveva l’Ammi- 
raglio gettata l’ancora presso la costa meridionale di Cuba, 
che egli stimava ancora fosse il Mangì, che M. Polo de- 
scrive accosto al Catajo, e quivi soffermatosi qualche tempo 
a rimpalmare i suoi legni non più sani, ne partì sul fine 
del Giugno 1503, recandosi alla Giammaica. Colà giunto, 
siccome lo stato delle sue imbarcazioni non gli permette- 


vano d' andare ad Hispaniola, ed urgente era il bisogno 


di soccorso per il tumulto della ciurma e la renitenza de- 
gli Indigeni, Diego Mendez ed it Fieschi con leggero ca- 
notto volarono, superando coraggiosamente pericoli grandi, 
a chiedere di soccorsò Nicola Ovandro, e riuscirono nell’alto 
mandato. Racconta Oviedo che il re, per questa valorosa 
azione, gratificò il Mendez di una carta di nobiltà e eli diede 


per blasone una piroga in campo azzurro (46). 


Nel 1581, dettando il suo-testamento, narrò Diego Mendez 
le avventure de’ suoi viaggi. col grande Ammiraglio, egli, 
l’ultimo -dei superstiti di quelle imprese fortunate (*). Altre 





(*) E il testamento di lui che ci tramandò l’aneddoto dell’eclissi prean- 
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circostanze, che lungo sarebbe integralmente riferire, sono 
conosciute, le quali dimostrano l’ alto animo, la probità 
ed il coraggio di questo marinaro, che fu compensato assal 
malamente da D. Diego, 2.° ammiraglio, che gli negò l’uf- 
fizio d’ Alguazil d’ Hispaniola, prommessogli dal padre. al 
letto di morte e sofisticò nel suo testamento, per negargli 
alcune somme dovutegli (47). 


Tale era il Mendez; ma la sua virtù è sufficiente per 
farlo ritenere testimonio verace? La logica insegna che la 
testimonianza vuole essere considerata sotto tre aspetti, 
Uno oggettivo, ed è, che il fatto attestato non sia in con- 
traddizione con altri antecedentemente dimostrati. E qui 
la contraddizione è palese, contraddizione intrinseca ed e- 
strinseca. 

Intrinsecamente: si afferma nella deposizione che l’Ammi- 
raglio era savonese e di nobile stirpe; l’una cosa non può an- 


dare coll’altra, perchè i Colombo di Savona, come abbiamo. 


luminosamente provato, erano di popolo. Contraddizione e- 
strinseca poi, in quanto che la compatta serie di documenti 
da noi riassunta, non lascia luogo in modo assoluto a sup- 
porre che il Colombo delle carte savonesi sia nato in sa- 
vona. Si può dire d’un Colombo nato in Corsica, a Cuc- 
caro, a Cogoleto, a Pradello; si può anche dire che era 
greco (notizia che apprendemmo per la prima volta dal- 
l’opuscolo dell’ Uhagon), perchè in tutte queste opinioni 
si parla d’un Colombo diverso da quello delle carte geno- 
vesi e savonesi. Ma il Colombo di cui parlano questi do- 
cumenti non può essere che uno, e nato in Genova, e vol- 
tosi al mare prima che il padre pensasse di muovere a 
Savona per migliorare la su& sorte. Si può (da chi voglia 
usar arti da sofista) negare il rapporto della. 6.*. serie di 
documenti colle altre che la precedono e così negar che il 


nunziato agli Indigeni dall’ Ammiraglio per ottenere i viveri necessari alle 
ciurme. Avvenne il fatto Giovedì 29 febbraio 1504; alcuni lo hanno come 
manifesta prova dell’ alto ingegno matematico dell’ Ammiraglio. Ma io mi 
penso, non sensa ragione, che egli traesse il suo vaticinio da un almanacco! 














_ 


«i 


ui 


2 
Pi. 


x tu Ae 
P. | 
‘ 


a RODA 
(od 


vie 


Ma ee . 
aa ir t= venta 4 


La De 
s 


de 
Pa 7? 
ERA 
a fi + RT - 
*. Pato CS Can 
fool Ade rid 


À 


fg 
Pi 
è 





Colombo genovese e savonese sia il novi ordis repertor; 
ma non sì può in nessun modo negare il rapporto della 1.% 
colla 2.3 e colla 3.2, cioè non si può negar l’identità del 
Colombo savonese con quello di Genova. Donde la conse- 
guenza, che non si può ritenere come autorevole la depo- 
sizione del Mendez. 


In allora dirassi: il Mendez ha mentito. No, un uomo 
leale come quel forte marinaro, non mente nè quando giura, 
né quando non giura. Egli credeva, come tutti credevano, 
che fosse savonese, perchè sapevasi da tutti che la famiglia 
sua era vissuta in Savona. Non volle l’Ammiraglio dire ad 
alcuno della sua origine, e ne tacque persino coi figli. In 
Ispagna era grande il sentimento della dignità del sangue 
ed il sapersi della sua condizione p'ebea avrebbe forse 
impedito all’Ammiraglio di salire tant alto; quindi tacque, 
ed il tacere non è mentire. E quando ottenne le armi prin- 
cipesche col diritto d’inquartarvi quelle di sua famiglia, se 
pose in campo d’oro la banda azzurra col capo di rosso (48), 
lo fece più per ottemperare al desiderio dei principi che 
egli amava e serviva fedelmente, che per far credere un’o- 
rigine nobile che non aveva. Nessuna meraviglia quindi se 
il Mendez e gli altri tutti lo credano di nobile sangue; ed 
in quanto al Mendez giova notare ch'egli non doveva avere 
molta coltura, se poniamo 1’ occhio sopra alcune espres- 
sioni ortografiche del suo testamento con esattezza trascritto 
dal Navarete. 


Concludiamo: nullo giudizio può detrarsi dall’ opuséolo 
dell’ Uhagon, ove non fosse quello della sua attività e del 
buon desiderio di giovare alla scienza. » | 

Genova ha la gloria d’aver dato la vita allo Scopritore 
del Nuovo Mondo, Savona ha quella d'aver accolto ed' 
ospitato per quasi tre lustri il padre di Lui, ed è un grande 
conforto che uguaglia l’altro d’ averlo vedulo nascere. 
La gloria di Colombo non è di Savena, nè di Genova, 
né d'altri luoghi: è del mondo ch'egli ha duplicato. 
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NOTE ALLA CONFERENZA è 





è e (1) Per l'origine e lo sviluppo dell’opinione che assegna a Cristo- , on E. 
; foro Colombo per patria l’isola di Corsica, basterà consultare Cor- Mago: 
— Esa nelio De Simoni. — Di alcuni recenti giudizi intorno alla patria oi | 
ci di C. C. Genova, Sordomuti t390, pag. 53 e seguenti. x ere 
n Il dibattito incominciò nel 1874 sul Contemporaneo, foglio na- ET 
i poletano, giunse al suo culmine il 1889. Leggendo del Magi- EE. 
strato irresponsabile francese che suggella della sua autorità questa È 
opinione, potrebbe credersi che ragioni profonde la fovoreggias- SIA 
sero, ma la cosa non è così. Ecco lo scheletro dell’argomento: Co- TRE 
lombo fu tessitore, s’' intesse col filo, in Calvi vi ha un vico | SE 
detto del Filo, e nel 1546 vi vivevano due cittadini di nome Co- Bra a 
lombo, dunque C. C. è Calvense. Si ha diritto di dire che quando ta d 
la luce di una idea passionata vela.il pensiero, si mettono i in non ORE i 
cale perfin le norme logiche dell’ argomentare. ua 
(2) Il Barone Andrea Podestà per abito d’ ordine e rettitudine Lune 
di sentimento, porge sempre la nota esatta. Nel tempo in cui egli LIST 
parlava, parecchi documenti, che oggi concorrono a risolvere la ic 
questione, erano ignoti. Confronta: Sanguineti — Della patria di SI 
C. C. pag. 84 e seguenti (7 vita di C. C., Genova, Sordomuti, RITO 
1891). | RENI 
“ (3) Genova ha segnata în molte opere di scalpello e di colore | 
la sua ammirazione per il Ligure ardito: il riferire integra la PA: . 
serie delle opere d’ arti che ricordano GC. C. in Genova, è cosa ta 
che varcherebbe il limite prefisso alla parca misura di questo la- FORTI 
voro. Ricordiamo rapidamente di secolo in secolo nel XVII (anno Sr DARIO 
1655) G. B. Carbone ch’ebbe ad emulo Domenico Piola nell’Ora- DIRO 
torio del palazzo ducale, tra i fatti della pietà genovese, ha posta Ra Aa 
la gloria di G. GC. — In sul fine del secolo XVII, o forse sul prin- uc DAS 
cipiare del secolo XVIII, G. B. Maragliano, che teneva il primato “O 
dell’arte scultoria, fregiava la poppa della galera capitana con bassi De: 5 
rilievi di fasti colombiani. Francesco Gandolfi, pochi anni or sono È 
istoriava, nello sfondo della massima sala del Palazzo Municipale o Re 
G. C. che presenta ai reali di Spagna i prodotti della scoperta “DE Di 
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conda e di libero ingegno. Questo affresco che ha un quarto di 
‘secolo o poco più, fu preceduto dalla costruzione del gentil ripo- 
stiglio, ch'è opera del Peschiera, dove il 1821 furono chiusi i do- 
cumenti che costituiscono il codice diplomatico, la cul storia è im- 
portantissima, e basterebbe di per se medesima a dar prova del- 
l’affetto che Colombo portava a Genova sua. L’opera di squisita 
fattura fu disegnata dal Barabino e condotta a termine dal Pe- 
schiera. Un altro ricordo colombiano, ed insieme patriottico, è il 
bellissimo quadro, che Venezia volle donato a Genova con gentil 
, pensiero a riscontro di un altro quadro, quello che ritrae le sem- 
bianze del Genovese che varcò i mari d’Occidente, questo del Ve- 
neziano Marco Polo, che toccò l'Oriente; dolce contraccambio d’altro 
donativo da Genova mandato a Venezia colle VATIRATOI marmoree 
di Guglielmo Embriaco e di Vittor Pisani. 

In Via Carlo Alberto, casa Calegaris, il Cevasco ha posta una 
statua ed un bassorilievo rappresentante la scoperta d'America; lp 
ricordo perchè mi richiama alla memoria il distico italico tradu- 
zione mediocre dello splendido verso latino del Gagliuffi ; 





Unus erat mundus; duo sint ait iste fuere: 
I versi italiani dicono: Shi 


Dissi, volli, il creai, ecco un secondo 
Sorger nuovo dall’ onda ignoto mondo. Ne; 
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Nella via Lomellini, palazzo omonimo, è posto un grande affresco 
di Di-Parodi che rappresenta l’arrivo di GC. C. in America; no- 
tiamo di passaggio che lo stesso soggetto fu trattato in grande 
quadro, che formava uno dei due lunetta nella sala del piccolo 
consiglio del palazze ducale, opera del Solimene, disfatta da in- 
cendio; di essa durarono però nei ripostigli di palazzo !e bozze 
originali in condizione assai buona. Nelle case dei Durazzo, che 
poste sono ai quattro canti di S. Francesco, in una sala a man 
dritta vi rappresentò Giuseppe ISola, l’iniqua sorte del Grande Na- 
vigatore, costretto a tremar per ogni vena chiedendo pane ai 
Romiti della Rabida per sè e per il figlio. Lo stesso argomento 
trattò pure lo stesso autore nel palazzo dei Sauli. Di ‘altri mi 
taccio, parli per tutti il grande monumento all’ Acquaverde; ci par 
che tutti questi quadri e queste statue costituiscano come un | 
grande plebiscito artistico che afferma a Genova la gloria d’aver | 
dato nascimento a GC. G, 










SATA 
MESSI iù È KO 








NL Di ce) "e? si IT î 
È 206 i, " i ‘ : % vas IT VI 
AVIO Lei Ni Psa i 

AA agro. 
nad Nar 


29 













1 
ca 


È: (4) Pel quando, opinano nel 1435 dei sineroni Bernaldes seguito . RZ o 
3 da Napione Navarette e Alessandro Humbolt. E per il 1441 il Padre 30 i sa i 
i Charleroix nella Storia di S. Domingo; sono per il 1445 il Clavier, SARO 5 


— che pubblicò le sue investigazioni storiche sul fine del secolo ne 
| scorso, ed il Bossi nella sua Vita popolare di Colombo; è pel 1446 rated 
| il Muîfioz (Giovanni Battista) che fu primo 'cosmografo del re PRE dpr 
— Garlo III; sono per il 1447 Roberson e Spoturno. ERO), 
n Paragonando queste autorità si vede come, a poco a poco, nel Sa 
l'ordine del tempo da Bernaldez a Spoturno la opinione venne PARE 
sempre più rischiarandosi, illuminata dai documenti ‘storici, ed Ja 
inoltre si scorge il senno criticò dei due maestri Muîioz e Roberson, 1 neh: 


- i quali sono di molto accosto al vero. 

(5) Il dove è il problema storico più agitato. Sono per Genova il 
maggior numero: Giustiniani, Pietro Martire, Bernaldez, Gallo, 
Senarega, Errera, Munoz, Spoturno. L'opinione che lo fa nascere | av 
in Cuccaro fa capolino nel secolo XVII nella Storia Ecclesiastica ato 
di Mantova scritta dal Donesmundi, fu sostenuta da Napioni, nel 
1808 riconfortata di prove dal Cancellieri e, più tardi, dal Conti. - 

Quasi contemporaneamente ‘nella storia ecclesiastica di Piacenza 
scritta dal Campi, vien fuori l'opinione di Pradello: il Chiabrera ed N. 
il Belloro lo dicono di Savona. Di Gogoleto lo dice il Gambaro e 1 I- ; i 
snardi ed altri parecchi; poi vengono le opinioni particolarissime Sarno 
che lo fanno nascere ad Oneglia, Chiavari, Finale, Bogliasco, Quinto, an» Da 
Albissola. Ma più di tutte è curiosa l'opinione del Molloy, il quale Sept 
nel suo libro intorno al diritto marittimo, che vide la luce sul NERA 
fine del secolo XVII, lo fa inglese. Il brano che sostiene questa ivo: 
peregrina opinione si può leggere integralmente nel Notes on Co- pags 
lumbus di Henry Harrisse. IGT 

(6) Abbiamo ricordato Lucio Marineo, che trasforma Cristoforo in 
Pedros; questi nel suo libro delle cose memorabili di Spagna FE 
scritte in lingua spagnola e pubblicate dal 1530 al 1589. Sul'prin- A 
cipio del nostro secolo uno storico inglese (Sharon Turner Zistory I A 
of England in the middle ages) trasforma Colombo in Golyns. RISE 

(7) Pietro Martire d’ Anghiera era sincrono, occupò gradi emi- PESO 
nenti, e fu cappellano della regina Isabella dopo di avere vestito SE: AIR 
l’abito ecclesiastico in età di 32 anni. Molte notizie ci giunsero in- x MS) 
torno a Colombo per mezzo suo. Il Colonus di Pietro Martire non è ‘NERI 
che la traduzione del Colon e sono tutte trasformazioni fonetiche 
dovute all'influenza della lingua spagnola. A proposito di questa 
questione ho raccolto le testimonianze che stanno per la forma 
italica del nome, le quali hanno tutte una importanza per la 
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qualità dei personaggi .e gli uffizi occupati, i più dati alla vita 
marinaresca, che avevano avuto agio d’ascoltare nella cerchia 
della propria classe la vera nota del nome di Colombo. 

(8) La patria de Colén segun los documentos de las ordenes 


militares por D. Francisco R. De Uhagon Ministro del Tribunale . 


y Consejo de las Ordenes y Caballero Profeso de la de Calatrava, 
Libreria De Fernando Fé. Madrid, MDCCCXCII; Giovanni Battista 
Garassini Vice-Segretario della Società storifa Savonese ne pub- 
blicò una felice traduzione coi tipi di Lodovico Bassetti quasi con- 
temporaneamente alla pubblicazione dello scritto originale. L'ordine 
di Calatrava ha nome glorioso dallà missione, ch’ebbero in prima 
di difendere Calatrava contro i Mori (1158) si fece potente, e si 
allargò tanto da formare con un suo ramo l’ordine di Alcantara. 
Espulsi i Mori, l’ordine perdurò sebbene cessato lo scopo per cui 
fu istituito, sempre congiungendo alla dignità della decorazione 


un alto senso morale, che lo pone fra gli ordini più nobili d’Europa. - 


(9) Il poeta di cui qui si parla appartiene alla nobile famiglia dei 
‘ Caleamuggi, egli chiama Colombo uomo di alti natali (confronta 
Galeani Napione della Patria di Cristoforo Colombo, dissertazione: 
Firenze, Molini, Landi e C. 1808 giunta 5.2). 

(10) Pongo in sunto questi documenti indicandoli gruppo per 
gruppo. i 


1° gruppo: 


1.° Il 21 febbraio del 1429 Giovanni De-Colombo da Moconesi 
abitathor in villa Quinti accorda suo figlio Domenico di anni 11 
con un tessitore perchè da esso ne apprendesse l’arte. 

2.° Genova 1.° aprile 1439 Domenico Colombo riceve Antonio 
figlio di Lodisio da Leverano come allievo della sua arte (atto 
del notaio Benedetto Pilosio). 

3.° Il 15 dicembre 1445 (il notaio Antonio Devazio) Domenico 
vende una sua terra situata a Quinto ad un cotale Benedetto di 
Moconesi. 

La vendita è fatta al prezzo di 56 lire genovesi che Domenico 
Colombo dichiara di avere antecedentemente ricevuto. 

4.° Il 20 aprile 1448, rogito dello stesso notaio in compagnia del 
fratello Antonio si dichiara debitore di 70 lire genovesi verso un 
cotale di nome Pasquale Frittalo. 

5.° Il 26 marzo 1451 (rogato Bonvino) compera una terra da 
Paolino da Moconesi per cinquanta lire genovesi e nello stesso 
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giorno e colla stessa data e presso il medesimo notaio la lascia 
in affitto al venditore per 3 lire genovesi all’ anno. 

6.° Il 27 marzo 1451 (notaio Bonvino) testifica in un atto pub- 
blico. 

7° Il 15 marzo 1462 (notaio Andrea Del Carlo) Domenico Co- 
lombo si rende mallevadore per cinquanta lire genovesi in favore 
di Giovanni Colombo rappresentato da un Antonio da Leverano. 

8.° Il 17 gennaio ‘1466 presso lo stesso notaio si rende malleva- 
dore, in favore di Giovanni Colombo, ed è da notarsi che in questo 
atto vien detto abitante in Genova presso porta S. Andrea. 

9.° Il 15 novembre del 69 in compagnia di Agostino Lomellino, 
serve da testimonio in un atto del notaro Branca Bagnara. 


23 Serie. 


Se dalla prima serie appare luminosamente la non interrotta 
residenza in Genova di Domenico Colombo tessitore di lana, dalla 
seguente 2.* serie appare il come trasportasse questo popolano la 
sua residenza in Savona. I tessitori di panni lana in Genova, de- 
siderando concordarsi con quei di Savona nel febbraio del 1470 
mandano due di loro perchè li rappresentassero e deliberassero 
dei comuni interessi, il 13 marzo successivo, ritornati a Genova, 
la corporazione (in notaio Paolo Recco) approva solennemente. il 
loro operato. 

Fra l’atto di delegazione, e quello con cui sì approva l'operato 
dei due Genovesi in Savona, si incastra l’atto del due marzo 1470 
‘a rogito Giovanni Gallo) in cui Domenico incontrato, un suo an- 
tico apprendista di nome Bartolomeo Castagneli, si assicura l’opera 
di lui per esercitare l’arte del lanerio in Savona. 


3. Serie, 


Ritornato in Genova Domenico vuoi per render conto dell’ufficio 
esercitato in Savona, vuoi per porvi in assetto gli affari suoi, lo 
troviamo in carcere il 22 settembre per cagioni sconosciute e ne 
esce per l’intervento di un suo figlio Cristoforo il quale si rende 
mallevadore per lui. Questa serie di documenti si trova pubblicata 
nel giornale ligustico anno XV, fascicolo primo e secondo, e ne fu 
trovatore Marcello Staglieno, 





4.3 Serie. 


Dimostra con sicurezza la permanenza continuata di Domenico 
Colombo in Savona. 

Il 24 settembre 1470, appena uscito dal carcere, Domenico Co- 
lombo vende una sua casa posta nella podesteria del Bisagno e 
Francesco Camogli notaio ne riceve l’atto, passa un mese e così 
il nostro Domenico è stabilito in Savona ed iniziasi una serie di 
documenti di cui «ecco il transunto. 

1.° Notaio Giovanni Gallo (25 ottobre 1470) Domenico debitore 
di Antonio Rolerio di 12 lire genovesi per tanto panno ricevuto, 
cede al detto creditore egual somma che deve avere da Benedetto 
Castagneto di Fontanabona. 

2.° Il 10 settembre 1471, rogito Gallo, si fa mallevadore di Pa- 
squale da Fontanabona. 

3.° Il 9 giugno 1472 è detto abitator di Savona e si dichiara 
debitore di quaranta Lire genovesi verso Giovanni Delsignorio cui 
promette pagare fra sei mesi (rogito notaio Tommaso Delsacco). 

4.° L°8 febbraio 1478, presso il medesimo notaio, dà quitanza 
ad un Andrea Drago di 14 lire e diciassette soldi. L’acuto Harrisse 
osserva che vi deve essere errore e che quest’atto deve essere stato 


i redatto da Gerolamo Delsacco. 
o.° Il 12 febbraio 1473, notaio Delsacco, compera della lana a 
i credito. 


6.° Il 12 marzo 1473 innanzi al notaio Lodovico Moreno, nomina 
suo procuratore Bartolomeo Baruccio. 
7.° Il 4 giugno 1474 compera da Lodovico. Moltedo di Savona 
alla presenza del notaio Pietro Corsaro, nuova lana a credito. 
3.° Il 15 febbraio 1474 fa un compromesso innanzi al notaio 
Moreno per risolvere di comune accordo una sua questione con 
Giovanni Scanelo affidandone la risoluzione a due uomini pru- 
denti: Giovanni da Odino e Leonardo Campione. 
9.° 11 27 febbraio 1474 Lorenzo Barbano dichiara di aver rice- 
vuto a nome di Domenico Colombo quattro pezze di panno. 
10.° Il 26 settembre 1474 innanzi al notaio Tommaso Delsacco 
| riceve da un deditore il rinnovamento di un suo credito. 
| 11.° Il 7. dicembre dello stesso anno, insieme ad altri suoi 
colleghi tessitori ratifica ed approva una tariffa riguardante l’ e- 
sercizio dell’arte sua. 
12.° Il 5. novembre 1476 cede un credito a Francesco da Camogli 
| (notaio de Benedetti), credito che aveva verso un formaggiaio per 
la pigione della casa da lui posseduta a porta S. Andrea. 
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13.0 Il 16 giugno 1480, con rogito Basso, nomina suo procuratore 
il figlio Bartolomeo. 

Sono adunque 13 atti, l’ultimo dei quali porta la data 1480 a 
cui si deve aggiungere un atto del 10 settembre del 1484, nel 
quale Giacomo, figlio di Domenico, si mette come famulo e disce- 
polo di Luchino Cademartola affine di apprendere l'arte del tessi- 
tore e promette di servire con grande fedeltà. L'atto è rogato da. 
Ansaldo Basso. E lecito supporre che una grave cagione doveva 
indurre Giacomo a porsi a prenditore dell’arte laneria presso il 
Cademartola. Come non presso al padre suo? il quale avrebbe 
potuto essergli maestro tanto efficace quanto benevolo? Perchè 
questo avvenisse deve supporsi una grave cagione, la quale noi 
crediamo fosse appunto il ritorno di Domenico Colombo a Genova. 
Ritorno che. è largamente dimostrato dal non trovarsi più negli 
archivi Savonesi documento alcuno riguardante l’azienda del po- 
vero lanerio. 

A questo gruppo di documenti voglionsi aggiungerne alcuni che 
ne costituiscono come un’appendice e si riferiscono alla serie sa- 
vonese sebbene non direttamente tocchino la persona di Domenico 
Colombo. Trattasi del figlio e della consorte. 

1.° Il 20 marzo 1472 innanzi al notaio Lodovico Moreno, Gri- 
stoforo Colombo, designato come lanerio da Genova, è testimonio 
in un atto pubblico, importante fatto sopra di cui abbiamo fondato 
il nostro ragionamente nella conferenza. 

2° Richiamandoci al documento 3.° della 1.* serie, nel quale il 
nostro Domenico vendeva una sua terra, troviamo ch’ egli il 14 
aprile del 1472, venuto in Genova, alla presenza del notaio Ga- 
rumbero, quita i compratori d’ogni suo avere. 

3.° Si coordina all’ atto 24 settembre 1470, in notaio Camogli, 
un atto del 25 maggio 1471 ch'è di grande importanza storica nel 
quale innanzi al notaio Francesco Camogli Susanna Fontanarossa 
rettifica la vendita della terra di Ginestrello fatta coll’atto sovra 
ricordato. Anche questo documento è d’un’importanza grande nel- 
l'assegnazione dell’anno di nascita del Grande Navigatore. 

4.° Altro atto del 26 agosto 1472 ha pure molta importanza, 
poichè, messo al cospetto del notaio Tomaso Del Zocco, Cristoforo. 
Colombo garantisce per il padre suo lire genovesi ventidue dovute 
a Giovanni Del Signorglio. 

5.° Ed infine è degno di considerazione l’atto del 7 agosto 1473; 
rogito Pietro Cortaro, in cui Susanna Fontanarossa, moglie di Do- 
menico e madre di Cristoforo, rettifica la vendita fatta dal ma- 
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rito della casa da lui tenuta in Genova a porta Ulivella. Questo 
atto è importante perchè vi appaiono a dare il loro assenso Cri- 
stoforo e Giovanni Pellegrino. 

Riassumendo la serie, da un lato lo storico può per la mede- 
sima mettere in sodo la continuata residenza di D. GC. in Savona, 
infine al 1484; dall’altro lato il critico può trarre nozioni suffi- 
cienti per stabilire con dati approssimativi assai determinati l’anno 
di nascita dei due fratelli Cristoforo e Giovanni Pellegrino. 


5. Serie. 

La quinta serie è ordinata a dimostrare il ritorno di Domenico 
Colombo in Genova dopo il 1484 morta la consorte. 

Che ritornasse dopo il 1484, o in sull'ultimo di Duo anno, si 
ricava dal fatto: 

1.° Che in un atto rogato dal notaio Luigi Moreno, citato in un 
manoscritto, il quale trovasi alla biblioteca del palazzo rosso, ma- 
noscritto falsamente attribuito a uno scrittor savonese di nome 
Pavese, e che è parte di un altro manoscritto che trovasi alla 
biblioteca vaticana redatto da un frate domenicano Giovanni 
Maria Bolzino col pseudomino di Onorigiano Balsimini: appare da 
quest'atto che trovavasi ancora in Savona il 31 di maggio 1484. 

° Anzi doveva esservi il 10 settembre che è il giorno in cui 

Giacomo suo figlio sì colloca a prenditore dell’arte laneria presso 
il Cademartori. Per induzione è lecito argomentare, come già si 
disse. che questo allogamento d’opera lo avrà causato la prossima 
partenza di Domenico alla volta di Genova. 

Che fosse in quel turno di tempo da poco mancata la buona 
Susanna si deduce: 

3.° Da un atto del 20 luglio 1489 in cui si transigono dopo 
lungo piato gli interessi provenienti dalla morte di Susanna Fon- 
tanarossa. 

Henry Harrisse analizza largamente quest’atto nel 1.° volume 
della sua opera a pagina 200, e noi vi rimandiamo i lettori. È 


giusto l’osservare che il lungo piato terminato il 1489 in quei - 


tempi di leggi incerte deve far risalire la morte di Susanna Fon- 
tanarossa che lo cagionòd di parecchi anni almeno, e così appros- 
simarei al 1484. 

4.° {1 17 novembre 1491 ritorna per breve sosta a Savona per 
ricevere da Nicolò Rusca un acconto di 60 lire genovesi su 350 
che ne avanzava. In quést’atto, che il Beloro cita nella sua ri- 
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vista critica, una circostanza caratteristica ci fa corti che trat- re o 
tavasi di danaro proveniente dalla eredità della morta Susanna SI 
ed è il concorrervi col suo consenso del giovine Giacomo Colombo. 5 HS 
5.° Un atto del 15 novembre 1491 redatto in Genova dal notaio SE 
Arnaldo Basso, lo dimostra domiciliato a Genova e tessitore di MSA 
g panni, cosiechè mentre il grande navigatore era prossimo alla sua 3: rta 
Se grand'opera, il padre vecchio attendeva per sostentarsi all'opera RIGO 
i # della spola e del telaio. À poese 
ge 28 6.° Taeciono le carte fino al 30 settembre 1494 nel qual giorno D'FENGIRT 
no È al cospetto del notaio Parissola, testifica di un testamento di Car- | i og 
Aa È lottina Devernaccia; moglie a Carlotto Pizzorno (forse un antenata PEER o 
gd | di quel Padre Pizzorno che doveva porre sul frontone di porta GRA 
Di Ci S. Andrea l’aurea scritta che ricorda ai posteri la casa prima di (314 RERRIR: 
de sa Colombo giovinetto ?). Da questo documento ricaviamo che il ve- CER SO 
Va nerando vecchio ha cessata la sua arte essendovi ‘detto olim tescetor. edi RISE 
E 4 Il vegliardo deve esser morto poco prima del 500 carico d’anni AS SEE 
È e consolato dalla gloria del figlio. i; CO 
#È La serie sesta dei documenti che indicheremo raggruppati si (ER 
i; (e inizia nell’aprile del 500, e per la natura delle cose deve iniziarsi SA 
g° non molto dopo la morte di Domenico Colombo. i 305 Ve 
Bi Pat 
| 8 A 
i 7 6.3 Serie. . nie Se 
È da premettersi come antefatto: | Buco 
1.° Che il 19 agosto 1474, in presenza del notaro Ruggero, Do- TL “A 
menico Colombo compra un podere a’ Legine in contrada di Val- getti 
cadda, picciol podere il cui prezzo era di 250 lire savonesi. | / PIE, 
N 2.° Nello stesso giorno 19 agosto del 74 si riconosce debitore LESSE 

delle 250 lire valor del podere. E 

3.° Innanzi allo stesso notaio, nello stesso giorno un canonico Ed, 
della Chiesa di Savona a cui appartenevano diritti sul podere di n SELE a 


Legine, cede questi diritti. 

4.° Il vegliardo morì senza potere, nel quarto di secolo che an- 
cor gli rimase dare opera al pagamento di quel terreno. Quindi 
dopo la morte di lui gli eredi dei creditori, 1’ 8 aprile dell’anno 
1500, fanno istanza per averne il pagamento dagli eredi di Dome- 
nico Colombo. 

‘9.0 Il 26 gennaio del 1501 domandano che si dichiari l'assenza 
di Giacomo e Cristoforo per essere voce universale che i due fratelli 
sono assenti da Genova. 


6.° Ma tosto si accorgono di aver dimenticato Bartolomeo di- 
petono il medesimo atto anche al costui nome. 


Mii 4 





i | 36 


hi 7.° Segue il procedimento fino al 12 di maggio 1501, senza che 
ti ottenga, l’instante creditore, un risultato ‘qualsiasi. ! 

8.° La serie di questa curiosissima avventnra finanziaria è co- 
ronata da un atto del 30 maggio 1515, (rogato Capello) in cui Don 
Diego Colon, figlio di Cristoforo passa procura per mettere buon 
termine alla faccenda. Alcuni hanno voluto vedere nel Diego di 
questo documento il fratello dell’ ammiraglio, ‘ma se si nota che 
il fratello era prete, ed ai preti non compete il titolo di magnifico 
Signore che era solo dovuto ai gentili uomini di cappa e spada, 
si arguisce che quest’atto in cui appunto quell’ordine d’epiteti si 
ritrova a Diego ammiraglio e non a Diego sacerdote si. riferisce. 

Cosicchè è indubbiamente provato che l’episodio del podere di 
Legine si riferisce ad una famiglia che ebbe per discendente il 
figlio dell’ammiraglio. Che questa famiglia ha per capostipite Gio- 
vanni, ed un ramo disceso da un Domenico vissuto a Genova dal 
1429 al 1470: in Savona, dal 1470 al 1484; nuovamente in Genova 
dal 1484 al 1499. 


3 Serie. 


CCR L’infaticabile e fortunato marchese Marcello Staglieno ha messo 

‘Oo in luce anche l'albero della famiglia collaterale a quella di Do- 

; menico. 

| Il 30 ottobre 1496 Giovanni Matteo ed Amighetto Colombo, tutti 

| da Quinto, compariscono innanzi ad un notaro genovese e lo ri- 
chiedono di rogare il contratto seguente: 

Giovanni andrà in Ispagna per visitarvi Cristoforo ammiraglio 

pe al servizio di quel re: tutti e tre si sottoporranno alle spese per 

dividere equamente i profitti. Questi tre fratelli erano figli di An- 
tonio, figlio di Giovanni, quindi ecco una nuova prova vaiidissima 
della identità del Colombo, delle carte genovesi e savonesi con il 
Colombo grande ammiraglio dell’India (confronta Staglieno Gz0r- 
nale ‘Ligustico, anno, XIV pagina 260). 

(11) Zra di popolo colui che doveva inquartare nel suo scudo le 
armi di Spagna. Ghe fosse di popolo lo dimostra l’antecedente 
nota; in quanto al blasone concedutogli dai Regali di Spagna, ec- 
cone la descrizione qual si raccoglie dalle lettere patenti del 20 
maggio 1493. 

i Elle Castillo de color dorado en campo verde, en elle cuadro 
a del escudo de vuestras armas en lo alto 4 la mano derecha, 
ene] otro cuadro alto 4 la mano izquierda un Leon de purpura 
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en campo blanco, rampando de verde, y en el otro cuadro bajo 4 
la mano izquierda las armas vuestras que soliades tener. 

Così si legge nel tomo II pag. 37 dell’opera del Navarete. Il 
grande navigatore modificò alquanto l'elemento araldico del suo 
blasone facendolo disegnare a Siviglia l’anno 1502 in un quadro 
di 20 cm. di larghezza sopra 29 di altezza. Vi è il castello ed il 
leone, ma il castello è in campo rosso, ed il leone è pur rosso 
senza la lingua tinta di verde. 

Fu questo un atto d’orgoglio dell'ammiraglio, che volle con 
questi cambiamenti pareggiar meglio il suo scudo alle armi reali. 
E nel quadro sottoposto pose a sinistra terra ed isole, a destra 
cinque àneore simbolo dell’ammiragliato. Il blasone termina in 
punta che porta in campo d’oro la banda azzurra col capo di 
rosso. Di quest’ultimo elemento si è molto discusso; si volle trarre 
argomento a dimostrare l'origine nobile dell'ammiraglio, con 
quanto valore di critica storica lo abbiamo dimostrato. 

(12) Il notaio Piaggio (teste Spoturno della origine e Della patria 
di C. C. libro II, capo 4.°, parte 3.8) insieme ad altre affermazioni 
verificatesi esatte lasciò scritto di aver veduto nei registri batte- 
simali della parrocchia di S. Stefano inscritto il nome di Cristoforo 
Colombo. L'affermazione però non è circostanziata, non reca l’anno 
ed il giorno del genetliaco. 

Né vi ha modo di verificarla perchè maricano i registri onde del- 
l’asserzione del Piaggio non può tenersi conto. 

(13) La chiesa di S. Stefano è delle più antiche; risale al se- 
colo X, parrocchia fin dai suoi primordi, incorporata colla chiesa di 


5. Michele per opera di Lorenzo Fieschi il 1497. Fu ufficiata prima 


dai Benedettini, poi dagli Olivetani. Le carte del monastero si 
dispersero sul tramonto del passato secolo, per le gare continue 
che quei frati avevano coi parocchiani, e per le mutate condi- 
zioni civili, non più propizie ai Cenobbi. Nell’espulsione venne la 
dispersione delle carte, dalle quali, quando si avesser complete, le 
questioni delle origini colombiane, sarebbero facilmente risolute. 

(14) Andrea Bernaldez non lo dice morto di 70 anni per eono- 
scenza che egli ne avesse direttamente, ma per ragionamento in- 
duttivo, storia dell’Os Reycs cattolicos, ecc. Sevilla 1870. 

(15) Las Casas Historia, libro 1, capo II | 

(16) Ya son dies y siete aîios que yo vile servir estos Principes 
(NAVARETE; Collection de viages, tomo II, pag. 254). 

(17) Yo vine 4 servir de veinte y ocho aîios (NAVARETE, opera 
citata, Tomo I, pag. 811. i P. 
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(18) Diario nella Verdadera. 


(18) Guanahami di Varnhagen pag. 87. — Santiago del Chilì 1800." 


Despuez que yo vine & servir, que son siete aîios agora a 20 dias 
de Enero est mismo mes. Questo seritto contiene un transunto 
del giornale di bordo del primo viaggio redatto dalla mano del 
grande scopritore. Confronta Navarete vol. I, pig. 1 a 166. 

(19) Quest’atto importantissimo è dovuto alle ricerche del più volte 
lodato marchese Staglieno che lo trovò a suo luogo al numero 905, 
filza II del Tabellionato Raggio Nicolò notaio genovese. Le inserì 
nel Giornate ligustico dell’ anno 1887 (fascicolo 7.° e 8.9. L’atto dice 
Cristoforo De Columbo figlius Dominici mayor anni decennove. 
Il notaio Raggio, serupoloso della forma, volle quì mostrare che 
Cristoforo non aveva ancora toccati i 25 anni, ma aveva varcati 
ì 19. Di quì il calcolo da noi svolto nella conferenza dal. quale 
rimane fisso un primo limite segnato dagli anni 1446 e 1451. 

(20) E di fatti parecchi fecero questa supposizione, osservando 
specialmente che posto quel numero in cifre romane (XXVIII) con 
molta facilità, per sbadataggine od ignoranza del copista, si tra- 
scuro un X e forse anche due. La trascuranza d’uno ci porterebbe 


a 38, quella di due a XXXXVIII. Se devesi leggere 38 si avrebbe. 


il computo 1483-38=1445, che si approssima al vero. Ma se devesi 
leggere. invece 48 si risalirebbe al 1435, data che molto ci ap- 
prossimerebbe all’asserzione di Bernaldez, ma che non può essere 
accettata perché contraddetta dal raffronto dei documenti da noi 
ricordati. Del resto non ci pare verosimile l’errore del mutare 
XXXXVII in XXVIII, poichè la cifra più semplice e più schietta 
che s'usa e s'’usava nell’indicare quarantotto unità è XLVII, 
e quando questa forma fosse stata adottata, l’errore dell’ ama- 
nuense, divenuto sarebbe inesplicabile- 

(21) « De muy pequena etad entré en la mar navegando, e lo he 
continuato fasta hoy. » Si legge questa lettera fra le pagine del 
libro delle Profezie, e vi è posta di mano di 1). Fernando Colon, 
la qual cosa (in sentenza di H. Harrisse) toglie al documento ogni 
valore. L’abate Sanguineti ha però ‘discussa questa obbiezione 
del celebre avvocato di New-York e ci sembra l’abbia valida- 
mente risoluta. (In vita Cri. Colombo, Nota B. pag. 295 e seg.). 

(22) Abbiamo (nota 19) indicata Ja fonte di quest’atto importante, 
che fu rogato in Genova e quindi secondo le forme legali che in 
quella repubblica erano in vigore. Ed era in vigore, per il com- 
put® della maggior età, la prescrizione del Diritto Romano, come 


nr nn — 
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appare dagli « Statuta et decreta communis Genuva 1414. Vedi 
il libro IV Statut civ. Reip.; Gen. confr. Casaregis: Discursus le- 
gales De Commercio Venezia 1740. Diss. CCIV-CCXIV. Vedi pure 
la dotta esposizione di questo argomento della maggiore età negli 
statuti genovesi, fatta dall’ Harrisse (C. C. ‘Tomo I, pag. 230 e seg.). 

(23) Fra gli atti del Notaio Francesco Camogli nella filza che 
contiene quelli rogati dal 1470 al 1476 si trova quest’atto in cui 
Susanna rettifica la vendita del poderetto di Genestrello, assistita 


dal consiglio dei suoi consaguinei Guglielmo di Fontanarossa e- 


Antonio d’ Amico; assenti nove altri congiunti, che sono indicati 
dal Notaio con tutta diligenza. E fra i nomi di questi assenti non 
si lege quello di nessun figlio di Susanna Fontanarossa. 

(24) Le prescrizioni del Diritto Romano intorno alla condizione 
giuridica della donna vigevano in Genova in tutto il loro vigore, 
né gli instituti longobardi e germanici, inspirati a selltimenti di 
maggiore libertà, vi avevano potuto penetrare. La donna non po- 
teva alienare de’ suoi beni senza il consenso di tutti i parenti; 
ed il giudice solo poteva, colla propria autorità, passar oltre e non 
curarsi ‘del rifiuto d’assenso dato dai parenti (vedi Statuta et de- 
creta communis Genuae 1498 foglio 35, confronta Harrisse opera 
citata vol. I, pag. 235 e seguente. 

(25) L’atto di cui qui si parla sì trova nelle filze del notaio: Lodo- 
vico Moreno N. 2° vi si tratta. del testamento di Nicolao Mon- 
leone fu Giovanni che doveva essere uomo di riguardo poiché il 
notaio lo distingue coll’epiteto di uomo prudente. Harrisse discute 
le conseguenze che si possono trarre da quest’atto nell'opera ci- 
tata vol. I. Confronta d’ Alezac Canevas Chronologique. 

(26) In notaio Pietro Corsaro. Susanna rettifica la vendita della 





casa di Porta Olivella col consenso di Bartolomeo Cademartoli e 


Pasquale Castagnola non che alla presenza dei due figli Cristoforo 
e Giovanni Pellegrino. 

(27) Quest’atto del 6 Dicembre 1440, nel quale i monaci di S. Ste- 
fano concedono a D. C. l'investitura di una casa in via dell’ Oli- 
vella fu messa in luce dal Prof. Cesare de Lollis che lo trovò in 
un zibaldone della vaticana. Raffrontando la data di questo docu- 
mento con quello dell’atto che è il secondo della prima serie 
(1.° Aprile 1439), e quest’ultima data raffrontando con quella del 
primo documento della stessa prima serie (21 febbraio 1429) ne 
vien fuori un armonioso riscontro. Dal marzo 1429 a tutto il feb- 
braio del 39 D. GC. apprende l’arte sua. Terminato il periodo del- 
l'apprendimento a 21 anni, lavora per suo conto ed accoglie un 
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trova in condizione d’aver casa propria, certo per abitarla e farvi 
il suo opifizio. Così ci è dato di potere, coi documenti, ricostruire 
la storia del come si iniziasse nel lavoro un modesto operaio che 
fu padre di uno dei più eccelsi tesmofori del mondo civile, 

(28) Anche l’atto 18 Gennaio 1456 fu tratto in luce da Cesare De 
Lollis, dalla stessa fonte da cui venne quello del quale si parla 
al N. 26. Il signor marchese Staglieno, superando le più gravi 
difficoltà, con indagini pazienti e lunghe riuscì a rintracciare le 
successive, trascrizioni di proprietà della casa che Domenico Co- 
lombo abitò in vico Dritto al Ponticello N. 37. Vedi Staglieno. 
Della casa abitata da D. C. in Genova 1885. 

(29) La casa abitata da C, Colombo presso le porte di S. Andrea 
passò a tale Nicolo Moglio pur formaggiaro, il quale sembra non 
pagasse la pigione poiché Domenico Colombo, 5 novembre 1476, con 


atto del Notaio Debenedetti trasferisce ad altri un suo credito di 


25 lire verso questo formaggiaro. Diede Domenico sua figlia Bian- 
chettina in consorte 


ad un altro negoziante di formaggi di nome 
Giacomo Bavastrelli al quale resto in ultimo la casa di S. Andrea 
per transazione segnata il 21 Luglio 1479. . 

(30) De navigatione Columbi in Muratori XXIII, 245-304 per 
inacessum antea o geneaunt commentariolus. 

Bartholomeus Senarega gennuensis dere 
mentaria, ibidem XXIV 513-634. 

De dictis factique memorabilibus collectanea. Mediolani, 1509 
in-folio lib. VIII, B. A. V. Addictions n.° 34 et 59. Psalterium 
Hebraeum, Groecum et Chaldoenm, cum tribus latinis interpretatio- 


nibus et glossis. Genaeu 1516 .in-folio.. Note marginale sul salmo 
XIX, B. A: V. n°088 bis. 


(31) Il libro fu trovato nell’ar 
nelio Desimoni. 


bus gennuensibus com- 


chivio di Stato dal benemerito Cor- 


E una specie di libro manuale che comincia col 1504 6 contìnua 
per alcuni anni successivi, Confront 


a Marcello Staglieno Antonio 
Gallo e la famiglia di Colombo in Giornale Ligustico anno XXVII 
fascicolo IX e X 1890. 


(32) In Muratori luogo citato colonna 801. 

(33) Confronta Marchese Marcello St 
stico, annata e fascicolo citato. 

(34) Ibidem. 

(35) I libri del banco non erano tenuti d 
da pubblici notai, debitamente giurati 


aglieno in Giornale Ligu- 


a semplici commessi ma, 
> @ppartenenti al Comune di 


periodo di 21 mesi, che già si 


VA 
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Genova, e gli ufficiali del banco erano vincolati da un giuramento 
solenne che denotava il delicato ufficio il quale certo non poteva 
attribuirsi se non ad uomo onesto (vedi Harris, Crist. Colombo e 
il Banco di S. Giorgio, versione Italiana. Pagina 115 e seguente. 
Genova, tip. Sordo-Muti. 

(36) La lettera di Agostino Adorno, governatore di Genova, pel 
duca di Milano è del 7 settembre 1495 è-diretta alla regina Gio- 
vanna moglie di Ferdinando II di Napoli, figlia di Ferdinando I 
e di un’altra Giovanna sorella di Ferdinando il Cattolico. 

(37) Sanguineti, Vita di Cristoforo C., ultima edizione. 

(38) Per la discussione di questo importante documento storico, 
vedi Harrisse capitolo V, volume II, pag. 148-163. 

(39) Vedi per questa lettera il bello studio che ne fece Henry 
Hafrisse nella citata opera C. C. e il banco di S. Giorgio. } 

(40) La cita de un documento, la interpetracion màs 6 menos gra- 
tuita de otro, y las lucubraciones ingeniosas, pero màs quiméricas 
y fantàsticas que reales y fundas con que los eruditos y los sabios 
pretenden haber -resuelto este problema hist6rico, aumentan cada 
dia elle numero de patrias cl à Colon se atribuyenne. De-Uhagon, 
opera citata, pagina 7 e 8. 

(4l) Da pagina 9 a 24. 

(42) Per es. la citazione del Malabaila, quella di Ignacio ‘del Gio- 
vine, del Cancellieri ecc. 


(43) Julio Salinerio jurisconsultus. Annotationes ad Cornelium:. 


Tacitum (Genuae, ex.typis Pavoniana 1603) se esforzò en probar 
que Colon habia nacido en Saona ignobili parenti. Salinerio fué el 
primero que acusò 4 Colon de haber y ejercido la pirateria. 

(Ubagon, ibidem pag. 15). 

(44) Per la genealogia di questo Cristoforo vedi Sanguineti in 
opera citata della patria di Cristoforo Colémbo pag. 10. 

(45) Diego Mendez que es un hidalgo, hombre de honra, vecino 
d’esta ciodad, que hoy dia vive. Oviedo*lib. III, cap. IX, pag. ‘79. 

(46) Vedi Navarete tomo I, pag. 327. Vedi Oviedo, lib. III, 
cap. IX, pas. 179. 

(47) Vedi manda quinta del testamento di D. Diego Colon in 
Harrisse volume II, pag. 458. x 

(48) Del blasone assegnato a Colombo il 20 Maggio i493, ab- 
biamo già detto nella nota 11. 
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Compiuto il ciclo dialettico a sostegno della nostra opinione, en- ) 
triamo nel ciclo polemico combattendo le ragioni che stanno in 
favore della sorella ligure contrastante a Genova in questo. 

Diremo rapidamente e per sintesi solo di Savona, che il toccare 
di Cogoleto, Piacenza ed altri luoghi non appartiene all'intento 
nostro. In separati scritti ci proponiamo di scorrere in futuro anche 
questo aspetto della questione. | 


x 
* %* 


La leggenda Savonese. ebbe il suo simonide, Gabriello Chiabrera, 
nato 106 anni dopo Colombo, non si lasciò sfuggire occasione mai 
che gli si presentasse propizia per ricordare nei suoi canti il noc- 
chiero Ligure, che egli riteneva Savonese. 

Il nuovo Pindaro trasse questa opinione dalla coscienza della 
sua città natale, ed inteso ‘ad eccitare le anime al sentimento di 
patria, si trovò condotto dal suo stesso programma poetico a pre- 
sentare ai contemporanei suoi come degnissimo esempio quello di 
un popolano, che discoperto un mondo lo dona al monarca, il quale 
gli agevolò il compimento della sua alta idea. 

Nel racconto delle vicende di questo scoprimento riscontransi i 
tre elementi dell’ azione eroica: la forza del volere nelle difficoltà 
superate, la molteplicità degli effetti civili che dai viaggi di Co- 
lombo si manifestarono nella storia, ed insieme la generosità d’ a- 
nimo. del grande scopritore che nulla, p poco men che nulla, volle 
per sé, pago” soltanto dell’ alta soddisfazione morale d’ avere egli 
primo toccate mai più viste regioni. Nessuna meraviglia quindi se 
il sommo lirico, nello svolgere l’alta sua idealità poetica, s'incon- 
trasse più fiate nella immagine del navigator genovese, e lo fecesse 
oggetto det suo canto. Era in età di 39 anni quando scrisse per la 
prima volta. dell’ origine savonese di Colombo, e nel corso della 

. Sua lunga vita non la mutò essendosi egli mostrato della stessa 
opinione a 76 anni (1). 

Ottavio Varaldo stima che Chiabrera accogliesse questo senti- ° 

mento più per entusiasmo di poeta che per convinzione di sclen- 
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ziato (2). Non mi so condurre a condividere questa opinione perchè 
Chiabrera nelle sue opere si manifesta tale. uomo da non fondare le 
sue idee sopra il solo sentimento; qualche argomento di ragione do- 
veva pure avere addotto a se stesso, ed è di questo che noi dobbiamo 
indagare. La stessa diuturna permanenza in tale opinione ci con- 
duce a rigettare la congettura dell’ egregio serittore da noi ri- 
cordato: un grande poeta non può scindere l’unità sintetica delle 
sue forze psichiche, nè può pensarla in -un modo quando parla, ed 
in un altro quando opera. Apparteneva egli all’academia che a- 
veva il singolar nome degli addormentati (vedi proprietà di voca- 
bolo!) e fece, come academico, alcuni discorsi, in uno dei quali, nel 
terzo, parlò delle Liguri armate che giunte al confine del Mediter- 
raneo varcarono ignoti oceani, ed in un altro che è del 17 novem- 
bre 1629, chiamò Colombo miracolo della Liguria. Qui esprimerebbe 
un'opinione generica estendendo la patria del navigatore a tutta 
la contrada Ligure. Nei versi invece è più determinato, poichè lo 
chiama Savonese, ed a mio credere una cosa si accorda coll’ altra. 

Nei discorsi parlava in-Genova dove era cortesia. proiettare la 
gloria di Colombo sovra intiero il suolo ligustico, sebbene nel fondo 
del cuore lo ritenesse Savonese, e tale lo dichiarasse poetando. In 
ogni.spirito colto la costanza del sentire si appoggia sempre sopra 
una ferma convinzione interiore, radicata in alti motivi. 

Quali erano? 

La convinzione universale dei Savonesi del suo tempo, suggello 
e sintesi della qual convinzione è, senza dubbio, la frase attribuita 
erroneamente al ponteficie Urbano VIII che è nella scritta ricor- 
dante Chiabrera (3). Di quel convincimento è debito annoverare i 
motivi, e ci accingiamo a farli con ordine e diligenza. 

Degli scrittori del secolo XV e del principio seguente i quali 
toccarono di Colombo uno solo, Lorenzo Galliendez de Carbaial (4), 
lo dice naturale di Savona, ma questo in un libro manoscritto 
che non poteva essere noto nè a Chiabrera, nè ad alcun altro Sa- 
vonese del suo tempo. Se si eccettuano le storie di Oviedo (5) che 
nomina Savona mettendola in fascio colle altre patrie presunte, i 


libri tutti tacciono di Savona, finche non sì giunge ad uno scritto . 


intitolato Epicherema che è di Filippo Alberto Pollero, pubblicato 
due secoli più tardi (6). L’ opinione del Chiabrera non può adun- 
que fondarsi sopra libri venuti a stampa e che egli avesse letti. 
Se il suo convincimento non fu fondato sopra opinioni tratte dai 
libri, bisogna che si fondasse sopra opinioni tirate dalla tradizione 
popolare. Esamineremo il fondamento di questa tradizione popo- 








Ad 


lare; intanto ricordiamo che insieme con essa era la certezza 
che Domenico Colombo avuta avea lunga abitazione in Savona. È: 
Inoltre, il Chiabrera doveva aver avutoasentore della solenne af- 
fermazione di Francesco Spinola (7) che asseriva con giuramento Bio 
di aver letto in Siviglia sul sepolereto di Cristoforo Colombo la | 
scritta: Hic yacit C. C. Savonensis. Però questo non può essere 
stato noto a Chiabrera che in sul termine di sua vita, ‘ed il va- 
lore che ha potuto avere non fu certo quello di produrre l’opinione 
come nuova, ma piuttosto di consolidarla. Raccogliamo: Chiabrera 
disse Savonese Colombo, non perchè l'avesse letto sopra libri, nò 
tampoco perché conoscesse del ‘fatto particolare dello Spinola, ma 
‘ per il convincimento della lunga dimora di Domenico Colombo in 
Savona ed insieme per la funzione popolare dei Savonesi tutti. 
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Riandando per le carte poco note troviamo seriamente discussi pg 

i diritti di Savona in una lettera di G. B. Belloro al barone De DI 


Zack, uscita in luce il 1826 (8). Le ragioni dal Belloro messe in- 
nanzi in favore di quella tradizione popolare savonese, sopra della "e 
quale fondavasi Chiabrera, si riducono a cinque: “Sa 
1.° l'andata in Savona dell’avolo paterno di Cristoforo, a nome 
Giovanni, andata che avvenne sul finire del .secolo XIV, 
2.° il domicilio in Savona di Domenico Colombo padre a Cristo- 
foro che il Belloro fa risalire fino al 1450, 
-3.° l’ epitaffio indicato da Francesco Spinola, 
. 4° il nome di Savona dato ad una delle isole discoperte ‘dal 
navigatore. 
5.° un'antica piazza Savonese denominata dai Colombo, È 
Esaminiamo senza passione queste cinque ragioni, premettendo i 
però l’ accenno di quei documenti, sopra i quali i diritti di Sa- 
vona specialmente si appoggiano. 


* 
* * 

Esaminando i documenti Savonesi che fanno parte delle serie 
già indicate che vanno dal 12 marzo 1470 al 30 marzo 1515, 
troviamo che prendendo lo spazio di 45 anni sono in numero di 29. 

I rapporti di G. GC. con Savona sono da questi pregevoli docu- 
menti dimostrati con luce meridiana, ma dalla lettura di essi nes- 
suna conclusione può dedursi che tocchi dell'opinione che afferma 
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Savona patria di Colombo. Domenico non si recò in quella città 
che il 1470 quando GC. G. contava 24 anni di età. 

Nè si può dire in modo alcuno quello che il dì 15 agosto 1886 
solennemente asseriva Anton Giulio Barrili, onore del ligure Ate- 


neo e delle patrie lettere, che cioè trascorresse Cristoforo in Sa- 


vona l’ età -fanciullesca (9). 

Non è fanciullo chi varca il quarto lustro ed è prossimo al 
quinto, nè potè dimorare in Savona chi datosi presto al mare non 
ebbe l’agio di starsene ozioso alle patrie case non ricche di censo. 

Anzi noi stimiamo coll’egregio Varaldo, che riproduce in questo 
le opinioni del Pallastrelli e del T'arducci (10) che C. non soggior- 
nasse in Savona neppure dal 26 Agosto 1472 al 7 dello stesso 
mese 1473, cioè dal giorno in cui d’innanzi al notaio Zocco si 
promise mallevadore del padre, al giorno in cui col fratello Gio- 
vanni Pellegrino rettificò la vendita della casa posta in via del- 
l’ Olivella. 

Questo perchè non appare il nome di Cristoforo in nessuno degli 
atti di Domenico tabellionati in quell’intervallo di tempo, sebbene 
ve ne abbiano di quelli nei quali il figlio avrebbe potuto giovare al 
padre come fideiussore. D’ animo generoso Cristoforo se trovato si 
fosse in Savona a quel tempo avrebbe aggiunto il suggello delle sue 
dichiarazioni alle dichiarazioni paterne di debito. D'altronde non è 
probabile che un marinaro, dato al piccolo cabottaggio e per giunta 
bisognoso, rimanesse per un anno intiero senza prendere imbarco. 
Infine i documenti dimostrano in qual maniera Domenico Colombo 
acquistava i suoi poderi di Savona, e cade perciò la supposizione 
che è pure del chiaro Barrili (11), il quale immagina che Domenico 
potesse aver due case, una in Genova, l’altra in Savona, per i rapporti 
molteplici suoi colle due città a cui giungevano per uso di Liguria 
e delle regioni contermini le lane di Fiandra e d'Africa, e, pote- 
vasi aggiungere anche quelle di Spagna. E per questa stessa ra- 
gione non può dirsi conforme alla verità storica l’ epigrafe che sul 
frontone di una casa di piazza Canepa afferma che vi abitò l' im- 
mortale Scopritore dell’ America meditando lunghi anni l ardito 
concetto (12). 


DI 
* * 


Esaminiamo ora la prima ragione addotta dal Belloro nella citata 
lettera, quella cioè, secondo la quale, l’avolo di Cristoforo Giovanni 
Colombo venuto sarebbe in Savona sul ‘termine del secolo XIV. 
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Sì appoggia questa affermazione alla testimonianza di Giovanni 
Battista Pavesi, (13) il quale asserisce d’ aver trovato fra i nomi 
degli inscritti alla confraternita di S. Pietro è S. Uaterina anche 
quello di Giovanni Golombo. Certamente quando potesse dimostrarsi 
che questo Giuvanni era propriamente l’avolo di Colombo, il fatto 


avrebbe, nella questione che stiamo trattando, un grandissimo 
peso. 





Ne dubitiamo, e ci conforta il pensiero che qui sì tratti di una 
ri delle molte omonimie, che in questa storia dei Colombo si incon- 
Di: trano ad ogni istante. Ci conduce in questa sentenza il ricordo 
“RE dell’ atto 21 febbraio 1429 che Marcello Staglieno ebbe ]’ avven- 
pe tura di discoprire l’anno 1892. Se Giovanni Colombo collocò suo 
9 figlio Domenico presso un operaio di Genova perchè vi appren- 
Sa desse l’ arte laneria, è lecito Supporre che non abitasse Savona, Vi 
<A 3 | erano in quella città in abbondanza lanerî, a cui affidare il figlio, 
Dia: senza bisogno di ricorrere ai lavoratori genovesi. Vuolsi aggiun- 
SR gere che noi sappiamo per quel gruppo di. documenti pur dallo 
138 Staglieno discoperti e fatti noti, e che già ricordammo, i quali 
‘A toccano dei figli di Antonio (14) fratello al Domenico, che questi 
ma. vivevano nei dintorni di Genova, la qual cosa ci induce a credere 
fe che anche il loro avolo Giovanni vi fosse vissuto. Le genti di pic- 
SÉ colo censo sono più dei riechi tenaci del luogo dove videro la luce, 
sia perchè peritanti a ricercare altre contrade ignote e riputate 
a mal secure, sia perché i piccoli interessi hanno bisogno di svolgersi 
9 pri, Sempre nella stessa piccola cerchia (15). 
LATI Vogliamo aggiungere ancora, che il notaio che pose la sua firma 
“SACE all'atto 21 febbraio 1499 come si usava in quei tempi dagli uffi- 
ciali pubblici, esatti fino allo scrupolo, accanto alle parole ZMabi- 
tator Quinti avrebbe messo, senza dubbio, olim habitator Saonae. 
Ripetiamo che Belloro tratto fu in'inganno dal Pavesi ed il Pavesi 
da una confusion naturale prodotta dalle molte omonimie dei Co- 
Lat | lombi, il cui nome ha ragione di essere assai diffuso nella sua ori- 
ta gine religiosa, perchè si attacca all’ idea della iconografia dello 
S. Santo. Dal 1376 al 1496 nella sola Genova (16), si trovano 10 
MER Colombo di nome Giovanni, l’un d’essi detto Johanetto, forse uno 
Si Ds: in Quarto o Quinto, uno o due in Moconesi, due o forse tre in 
TE S. Pier d’ Arena, uno di Rapallo, forse uno in Cogoleto, e due in 
peo altre differenti località della Liguria. 
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Acutamente il Belloro vorrebbe trarre la conseguenza che D. GC. 
nascesse in Savona; ma egli stesso, presentendo le obbiezioni che 
potevano essergli fatte, così scrive: So Domenico non nacque in 
Savona certo venne a stabilirsi innanzi al 1450. E per dimostrare 
la sua asserzione, espone un curioso raffronto di due fatti i 
quali, a dir vero, non possono logicamente dedursi l’uno dall’ altro 
per venire alla conelusione a cui viene il Belloro. Dice egli: Il 
confratello della Pia consociazione che ha nome di S. Pietro e S. Ca- 
terina, è inscritto nelle tavole necrologiche del 1450; dunque suo 
figlio Doménico doveva essersi colà stabilito prima di quell’ anno. 
Le due proposizioni accennano a due fatti particolari, e due fatti 
particolari non possono collegarsi logicamente, se non per vincolo 
analogico quando i due fatti hanno un elemento comune dal quale 
altri elementi si debbano dedurre, o per vincolo eziologico quando 
l'essere dell'uno da quello dell’altro è dipendente ; e qui davvero 
non vediamo possibile né l’uno nè l’altro di questi due accennati 
rapporti. Del resto se Domenico Golombo era in Savona dal 1450, 
come mai nessun documento savonese per la durata di un ventennio 
non ne addita traccia? e come mai nella prima traccia che se ne ri- 
trova, che è del 2 marzo 1470 è detto civis Janue, e non vi è ag- 
giunto l’ haditator Saonae che si legge il 10 settembre 1471? 


* * 


Viene ora la celebre iscrizione sepolcrale della cattedrale di Si- 
viglia, che il Belloro vorebbe dettata da Cristoforo stesso senza 
dare però prova di sorta di questa pretesa autografia. 

Questo mendacio ha l’origine seguente: Francesco Spinola, gen- 
tiluomo savonese, il 1618 si recò alle Indie occidentali per visi- 
tarvi i suoi fratelli Agostino ed Ottavio che colà soggiornavano; 
il 20 maggio dell’ anno 1650, innanzi al notaio Nicolo Piaggio, af- 
fermava con giuramento ‘di avere visto nella chiesa cattedrale di 
Siviglia — presso l’ altare del S. Sacramento — il sepolcreto di, 
GC. GC. con la nota iscrizione. 

In quel tempo l’ affermazione produsse un certo fermento, espli- 
cabile dal fatto che in allora verteva la grande lite per la suc- 
cessione dell’ ammiraglio, a cui il governo della repubblica mede- 
sima non sì era mostrato indifferente; e, d’altro lato, la fama di 
Cristoforo era venuta via via aumentando sempre più, ed il de- 
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siderio di determinarne con esattezza le circostanze della vita e- 


rasi fatto più vivo nell’ animo degli studiosi. La repubblica cre- 
dette suo debito di dare uffizio all’ ambasciatore presso la corte 
di Spagna perchè ricercasse della cosa e ne informasse di subito il 
suo governo. E ne ebbe in risposta che il sepolero del nostro 
grande concittadino e la pretesa iscrizione non erano stati mai 
visti nella cattedrale sivigliana. 

Nè la cosa poteva essere diversamente 1); è nota l’ odissea 
degli ultimi resti del grande scopritore, il quale non ebbe neppure 
la pace del sepolcro. Giacquero da prima nel monastero di Las 
Cueyaz fuori delle mura di Siviglia. e vi si trovarono ancora il 2 
giugno 1537. 

Infatti Carlo V rilasciava, con reale rescritto che porta la data 
di quel giorno, l'autorizzazione di traslocare le ceneri benedette (18). 

Don Francesco Spinola deve esser caduto nel grave equivoco 
confondendo la tomba di Fernando Colombo con quella del padre 
di lui, l'ammiraglio. Fernando fu sepolto il 1539 nella cattedrale 
di Siviglia, e una pietra sepolcrale, rinnovata più volte, lo ricorda 
al futuri. Quella tomba, per eccessivo sentimento di patria, lo Spi- 
nola trasmutòo nella tomba dell’ ammiraglio ed ideò una scritta 
che nessuno aveva mai sognato di apporvi. 


LI 
* * 


Viene ora ad esame la prova che in favor di Savona trar si 
vorrebbe dalla denominazione di Savona data ad un’isola dell’a- 
tlantico. Nel lessico di Filippo Ferrario, illustre mio compatriota. 
così viene indicata l’isola Saona, Insula Americae septentrionalis in 
mari Boreali, versus partem australem insulae Hispagnolae.... pres- 
sochéè le stesse parole si leggono nel dizionario celebre di La Mar- 
tiniére. Il Savoiardo Andrea Francesco Frezier, ingegnere e viag- 
giatore del decimo ottavo secolo, nella sua carta dell’isola S. Do- 
mingo colloca quella di Savona sul parallelo 18°30” e la designa 
disgiunta dall’ Hispaniola per mezzo di un canaluccio che appare 
navigabile da leggeri naviglî. Giovanni Battista Belloro a carte 553 
della ricordata opera scrive: è verosimile che col nome di Saona 
dato ad una isoletta lontana cinque miglia all'incirca dalla punta 
d' Hispagnuola, abbia voluto onorare un luogo a lui caro per qualche 
stretto rapporto, un luogo del quale avesse interesse di eternare 
la memoria, e che più d’ ogni altro fosse presente al suo animo. 
E siccome questa memoria non suole aversi che per la patria -e 
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il nome di Saona viene senza dubbio dalla città di Savona, perciò 
deve dirsi che sia stata sua patria. La stessa sentenza aveva pure 
espressa il Verzellino, illustre Savonese nato verso il 1571, morto 
il 1638. Paziente ricercatore di storiche carte da lui raccolte in bel 
numero sotto il modesto titolo di memorie. Le quali possono dirsi 
Una storia universale della città di Saona che muove dalla fonda- 
zione di essa per .mezzo, nientemeno, che di Giapeto figlio di Noè* 
e va fino agli avvenimenti di poco posteriori alla nascita del suo 
autore. Così pure il sacerdote Agostino Monti scrive: Colombo 
chiamò Saona la quarta isola in onor della patria (19). Anche 
Tommaso Belloro, che fu padre di Giovanni Battista, ed ebbe nome 
di poeta schietto e liberale, così serive: 


Ecco dal destro lato umil si mira 
La novella Savona a cui d’ intorno 
In brevissimo cerchio in mar si aggira. 


(20) Potrei, quando volessi, moltiplicare le citazioni che toccano 
di quest’ isola che gli Indiani chiamavano Adamanay (21); e ri- 
cordo soltanto il modo leggendario con cui lo secoprimento di quel- 
l'isola viene descritto. Un’ orribile testa di pesce mai più ve- 
duto coperto di pinne muove verso la prora della nave ammi- 
raglia. Impallidiscono quei della ciurma, non il capitano, che, 
abituato al mare, trae argomento dell’immane cetaceo a levar con- 
gettura d’ un prossimo fortunale. Dà in allora. l'ordine di girar 
l’ isola per porsi in salvo, non dal pesce, contro del quale gli ba- 
stava l’ animo alla resistenza, ma dalla temuta tempesta. 

Mi duole di dovere sfrondare anche questa narrazione di senti- 
mento, poichè il fatto avvenne in guisa molto diversa sacondo la 
narrazione di un testimonio diretto (22). Michele Cuneo, di quella 
stessa famiglia che vendette il podere di Legine a Domenico Co- 
lombo, collocato in suo luogo, fra i discendenti di essa come fratello 
di quel Sebastiano Cuneo che intentò causa per il pagamento del 
podere all’ammiraglio ‘ed ai fratelli suoi; figlio di Corrado, vendi- 
tore del podere stesso, omonimo dell’avolo suo, capitano marit- 
timo, seguendo le tradizioni ataviche si era pur dato all'arte del 
navigare, ed autore della memoria, quasi inedita, è ll testimonio 
oculare da cui. traggo il seguente racconto...... 

Et così seguitando la costa verso il nostro Casale trovassimo 
una isola bellissima verso uno cavo non troppo longinqua, la quale 
gira leghe XXV in circa, et etiam per mio amore a essa el S. Ar- 
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mirante pose nome la bella Saonese, et me ne fece uno presente, 
et sotto li modi et forme convenienti di essa, presila possessione 
come faceva el Ylicto S. Armirante de le altre in persona della 
maestà del ra.... et a nome di Dio la batizai per nome la bella 
Saonese (23). Questo scritto è in forma di lettera diretta a Gero- 
lamo Amari, e quando si arrivasse a dimostrare l'autenticità di 
questo documento storico il poetico racconto del Prèvot cadrebbe, 
e tolto verrebbe l’ argomento induttivo in favore di Savona. Le 
ragioni savonesi riceverebbero dall’ autenticità di questo documento 
un terribile colpo. 

Michele Cuneo, savonese, compagno di Cristoforo nel secondo 
viaggio, suo commensale di bordo, che conosceva, senza dubbio, le 
vicende dell'ammiraglio, così scrive al suo. concittadino Amari: 
Una cosa. voglio io ben che sappiate che al mio poco vedere poi 
che Genoa è Genoa non è nato un homo tanto magnanimo et a- 
cuto nel facto del navigare, come el dieto Signor Armirante; pa- 
role d’oro, testimonianza d’ intelligenza ed onestà. Nè i savonesi 
potranno ribatterle in alcun modo, neppure adducendo che la'loro 
circoscrizione amministrativa per volontà della repubblica geno- 
vese.veniva denominata dal nome di Colombo perchè quella con- 
cessione non può in verun modo sminuire l’importanza del giusto 
ed imparziale esame a cui abbiamo sottoposto le ragioni savonesi. 
Quella concessione non può avere altro significato che questo: il 
desiderio di onorare Colombo denominando da lui il migliore di- 
stretto dello Stato, ed onorare insieme il capoluogo di quel distretto 
dove per quasi cinque lustri aveva ricevuta onesta ospitalità il 
grande genovese. E poniam pure non autentica la lettera del Cu- 
neo all’ Amari, deriva proprio da quella denominazione dell’ Isola 
che il fatto avvenisse come pretende Giovanni Battista Belloro, per- 
chè consigliata dall’ amore della patria d’ origine? 

Vi ha la patria d’origine e quella d’elezione. Cristoforo, nato in 
Genova, non doveva avere dimenticato, ai tempi della sua gloriosa 
odissea i 25 anni trascorsi dal padre suo sulle rive del Letimbro, 
la cara e dolce immagine paterna che ebbe costantemente nel cuore, 
lo deve avere richiamato più volte col pensiero alla modesta viuzza 
presso la chiesa di S. Giuliano, e che da S. Giuliano denomina- 


vasi, dove era. come si disse, la modesta residenza dell’onesto la- 
nerio. 








* 
* * 

Ho detto nella contrada di S. Giuliano, poichè si è dimostrato che 
in quella località era posta la casa del tessitore Domenico, non in 
piazza Colombo oggi nominata Canepa. Di questo ultimo argomento 
storico in prò di Savona ci rimane a trattare. Spiate contraddire 
agli uomini benevoli, e tanto più spiace quanto più gli uomini be- 
nevoli a cui si deve contraddire sono eziandio benemeriti, come 
Agostino Bruno che da lunghi anni sta sulla breccia per carità 
di patria a difendere i diritti della sua città natale. Colla coscienza 
del vero accingiamoci a cancellare il contenuto di una bella. epi- 
grafe (24). 

Fu da me posta per l’ ultima la discussione intorno alla piazza 
così detta del Colombo, perchè ci pare per il Belloro non solo 
ma per tutti gli altri clie lo seguitarono nel sostenere la tesì 
storica da lui vagheggiata fra i molti argomenti, questo abbia 
apparenze di maggior valore. Diciamo subito che non è proba- 
bile che il nome venisse alla piazza dalla famiglia Colombo, 
primo perchè quando ciò fosse, secon.!o l’ andare del tempo la si 
sarebbe chiamata platea Columborwn non Columbi, perocchè sì 
usasse i nomi ‘genetliaci che si estendono per l’ornatura a molti 
individui della stessa famiglia, adoperarli in plurale. La restri- 
zione del nome patronimico al numero singolare non è conforme 
all’ uso, e non è neppure conforme all’abito del pensare, poichè il 
pensiero li concepisce sempre distribuiti in più singoli e quasi li 
determina in denominazione collettiva. 

Quand’anche in secondo luogo, il nome di Colombo apposto a quella 
piazza fosse un nome patronimico, chi ci assicura che deve riguar- 
dare e aver riguardato alla famiglia del navigatore? L’omonimia 
dei Colombo è immensa per la origine religiosa del nome, come 
già si è detto; onde altri Colombo, d’altro sangue ed altri uffizii 
hanno potuto dare origine a quella denominazione. Nè la cosa sem- 
brerà improbabile quando si considera che Verzellino ed Astengo 
ricordano Rufino Cotombo, vescovo di Savona, cui dicono essere 
stato eziandio savonese d’ origine (25). 

Vuole 1° Harisse che quel nome (26) fosse piuttosto sinonimo di 
Piccione, e noi non siamo lontani dal condividere questo sentire. 

Vigeva nel Medio Evo in molte delle città Italiane, e vige tut- 
tavia in alcuna, la costumanza di nutrire a pubbliche spese uno 
stormo di colombelli rallesranti coll’ arte semplice dei loro carez- 
zevoli amori, col fruscio delle alucce nei voli iterati, col grazioso 


. 
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beccare e coll’ usato orgoglio, che mostrar sogliono roteando e tu- 
bando. Il nostro sommo poeta trasse, dal ricordo di queste costu- 
manze, alcune delle immagini più vive del suo poema sacro; e 
quello era costume lieto ed onesto. Il rispetto che i popoli porta- 
vano a quelle bestioline, quasi tenute come cosa sacra, era un 
mezzo educativo validissimo per eccitare i cuori alla pietà. E se 
non fosse che il freno dell’arte ci vieta il dilungarci dalla que- 
stione che ci siamo proposti, potremmo forse, con piacere dei let- 
tori, portare innanzi e raffrontare molti testi intorno a questa 
costumanza; ma la via è così lunga che è bene ci provvediamo 
di buon cammino. 

Diciamo dunque, e lo diciamo in forma di congettura, che quella 
piazza savonese deve aver tratto il nome dalla ricordata consuetudine. 

Se la congettura non piace la si abbandoni; si dica però, e questa 
volta non in forma congetturale, sì bene in forma rigorosamente 
scientifica, che in ogni caso quella piazza non venne denominata 
né per onorare gli antenati, né per onorare Cristoforo stesso. 

Gli antenati erano modesti operai, ai quali non & consuetudine 
tributare onoranze di tale natura: Domenico formaggiaio e lanerio in 
Genova, lanerio e taverniere in Savona (27) seguiva l’esempio dei 
suoi vivendo in tenue fortuna esercitando la virtù del lavoro. 

Nè dicasi quella denominazione attribuita al luogo per onorare 
Cristoforo, poichè la piazza che era chiamata del Colombo in an- 

tico, perdette quel nome poco appresso al sorger della fama di co- 

lui che scoprì le Indie Occidentali (28). Come mai questo cambia- 
mento in tempi quando la nuova fama del creduto cittadino aveva 
toccato il suo apogeo? Se il nome sonava onoranza la cosa rie- 
sce inesplicabile, ma non è così: procedeva da un’accidentalità 
estrinseca, forse da quella che abbiamo indicata, cessata la quale, 
ne sottentrò un’ altra. Anzi questo cambiamento avvenuto fra il 
1530 e il 1537 è argomento a pensare che il popolo savonese non 
avesse, nella sua tradizione, il convincimento di quanto il signor 
Bruno asserì nella iscrizione che è ricordata. 

Evocando un ricordo storico, che è senza dubbio manifestazione 
dell’ alto conto in cui la città di Savona era tenuta da principi e 
monarchi nel secolo XVI, vogliamo fondare un ragionamento con- 
getturale secondo il quale in sentenza nostra sarebbe scossa per 
fino l'opinione che afferma il convincimento generale dei savonesi 
di quel secolo d’ aver .data la patria a Colombo. 

Erano trascorsi 13 mesi e otto giorni dalla morte del grande 
navigatore avvenuta il 21 maggio 1506, nella indifferenza e nel- 


- 





: n + 
w . 
usa. > 


sa 


seat 


E i = R Di È n di, e F SE ra Sass eda Esc TRA 
” d *£, > da + FIS n. Ra odi =; a te Lì 
; N a ASI SR. RO n 
si vpi” vu dle Pra 5 pat EXE si 
î vi SRI E GA gere; La Dara 5 
Ria ni ta gare irta): 
ii Poeta) EI SOS K cd È 
} SI e : se na pr RICA 
rà Y 3 I EA - È LI $ Ag a A 4» RAFA = 
affi co £ ni e tasto aspri SD 
- 7. e . Pri "La SAS ti 
- pa a ar a 3) 
pirati gt ore. re 
na 2a Lit #1 : iaia 
| da ELR A Td. 
DR een ona n 
1 CIA x n dd 
Tr" i EDI 
dal 77 









festeggiavano di spettacoli e di gozzoviglie per consegueza delle 
quali venne a morte in Burgos 25 settembre 1506; erano trascorsi 
dico 13 mesi e otto giorni quando il 28 giugno 1507 Ferdinando. 
il Cattolico e Luigi XII si incontravano e regalmente si onora- 
vano in Savona. Furono quattro giorni di colloqui e di feste, nelle 
quali ebbe onori sommi, gli ultimi di sua vita, Consalvo da Cor- 
dova che aveva donato a Fernando il regno di Napoli; la circo- 
stanza del trovarsi in Savona, quella dell’ esistervi una piazza de- 
nominata Colombo, quella del convincimento preteso che in quella 
piazza fosser le case del grande navigatore, avrebbe dovuto ecci- 
‘tare il sentimento, se non di Fernando per il quale la gratitudine 
non era virtù, di Luigi XII che l’animo aveva altamente generoso 
| e buono. Tie carte storiche non fanno cenno che fra i due monar- 
7 CA chi si dicesse parola di quel grande, morto da non molto tempo, la 
qual cosa, date le consuetudini storiche di tener conto allorchè av- 
vengono simili e festosi convegni di ‘principi e monarchi delle glo- 

| rie del luogo dove accadono può essere un indizio congetturale . 
> importantissimo per affermare che in nessun modo nella mente di 
Fernando, di Luigi e delle due corti si connettevano le due idee 
espresse alle parole Savona e Cristoforo Colombo. 

La trascuranza di Fernando e Luigi XII resterebbe inesplica— 

bile quando universale fosse stato il sentimento della. DACIA sa-. 
vonese di Cristoforo Colombo. 





l’ oblio mentre gli spagnuoli applaudivano @ Pinno il Bello e lo CSS 





NOTE ALL’APPENDICE 


SSR (1) La canzone per C. C. è la XII nella edizione del 1730. 

A Venne pubblicata per la prima volta il 1591 (vedi Ottavio Varaldo, bibl. 
delle opere di G. C., in Giornale Ligustico, 1886, agosto). In quest’ ode 
fis: unisce il nome di Colombo con quello dei due pontefici che furono savo- 
Ù nesì, e consacra loro un caldo elogio di amor patrio, ma gli storici ci hanno 
insegnato che cosa pensar si debba di questo elogio. Lo ricorda poi nella 
canzone ad Alessandro Farnese, che è la 23 nell'edizione sopra citata; can- 
zone che è pure del 1591. Chiabrera ricordò ancora Colombo il 1618 nella 
canzone scritta per il principe di un Carlo De Medici nominato cardinale, 
ed un’ altra volta finalmente nelle sue composizioni poetiche lo ricorda il 
1628 nel libro II delle feste dell’anno cristiano. 

(2) In Ziguria Occidentale, anno XI, numero 124. 

(3) Il prof. dottor Gerolamo Bertolotto in uno scritto intitolato: Za pretesa 
testimomanza di Urbano VIII sulla patria di Colombo, inserto nel Gior- 
} nale Ligustico, anno 20°, fascicolo VII e VIII, ha esaminata la celebre epi- 
i grafe intorno al Chiabrera ed ha dimostrato che non fu scritta da quel 
pontefice, ma sì dal letterato fiorentino Francesco Rondinelli. 

(4) Nella preziosa collezione di documenti inediti per la storia di Spagna, 
che sì trova nella Biblioteca Nazionale di Parigi, inserito nel tomo XVIII, 
vi ha uno scritto intitolato: Registro breve, opera di Galliendez de Car- 
baial, dove è appunto detto che Cristoforo fosse naturale di Savona. Con- 
fronta Harrisse, vol. I, pag. 156. 

(9) Oviedo conosceva Carbaial che era con lui alla corte di Ferdinando e di 
Isabella e ne aveva senza dubbio letto gli annali che vanno innanzi nel tempo 
alla storia generale delle Indie. Del resto Oviedo non attribuisce a Savona 
che la possibilità di aver dato nascimento a Colombo, poichè nomina quella 
città insieme ad altre. 

(6) L'Epicherema di Filippo Alberto Pollero fu pubblicato in Torino il 1696 
(L'edizione porta un errore di stampa nella data, leggendovisi MCDXCVI).. 

(7) Questa pretesa iscrizione non fu trovata, mai e si può anzi accertare 
che le ceneri di C. C. non riposarono mai nella cattedrale di Siviglia. La 
leggenda della iscrizione cui giurò di aver veduto lo Spinola costituisce il 
principale argomento dell’ Epickerema del Pollero. 

(8) Il barone Francesco De Zack di Pietroburgo, generale dell'esercito Au- 
striaco dapprima, poi in quello di Sassonia Gotha, visse fra il 1754 e il 
1832, fu uomo dottissimo con ingegno vario e ne è testimonianza la sua 
colossale corrispondenza intorno ai progressi della geografia e della astro- 
nomia. La lettera del Belloro è pubblicata nel volume XIV, Genova, 1826, 
a pag. 523 e seg, 
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(9) Vedi Ziguria Occidentale del 16 agosto 1886, n. 183. 

| (10) Ziguria Occidentale, XI, 183. 

Il Suocero e la Moglie di C. C. Memoria storica critica, Piacenza, 1876, 
in 4°, pag. 106. Cf. Pallastrelli. 

La stessa opinione segue il Tarducci nella sua iievala Vita del Grande 
Navigatore, che è dei migliori scritti italiani intorno a Colombo pubblicati 
in questo ultimo decennio. 

(11) Ziguria Occidentale del 18 agosto 1886, n. 183. 

(12) L'iscrizione che come epigrafe ha qualche valore letterario è di Ago- 
stino Bruno, e fu inaugurata lo stesso dì, 15 agosto 1886, coll’eloquente di- 
scorso di Anton G. Barrili. Il mendacio della casa in piazza Canepa tolse il 
Bruno dal Compendio delle memorie storiche della città di Savona di Ago- 
stino Maria dei Monti, prete secolare. Roma, nella stamperia di Mare An- 
tonio Orazio Campana, 1697, pag. 142. 

Ottavio Varaldo ha discusso nella Ziguria Occidentale, XI, 183, questa 
asserzione, che si deve rigettare per non conoscersi documenti che accen- 
nino all'acquisto di questo possesso per parte di Domenico Colombo, perchè 
il Verzellino nella Biografia di Cristoforo Colombo, mentre nomina il pos- 
sesso di Legine, nulla dice di esso. La casa dove Colombo abitava e dove 
Domenico teneva la sua bottega in Savona era nella contrada di S. Giuliano, 
come è detto il 7 agosto 1473 nel ricordato atto con cui Susanna rettifica 
la vendita della casa in via dell’Ulivella, dove è scritto: Actum Sqonae dn 
contracta sancti Juliani in apotheca damus habitationis ipsorum Dominici 
et Suzanae. 

Il Varaldo ci addita il luogo dove questa contrada si trovava fra l'odierna 
via Giulia e via dei Cassari e ricorda altri contratti di laneri rogati in 
quella contrada che dimostrano la chiesa di S., Giuliano appartenere al- 
l’arte dei Lanaioli. 

(13) Giovanni Battista Pavesi, letto il discorso storico del Campi che attri- 
buiva a Piacenza l'origine di Colombo, deliberò di confutarlo e si sarebbe 
accinto a ricerche diligenti in proposito, le quali avrebbero dato argomento 
ad uno seritto col titolo: Esame contradditorio di G. B. Pavesi sopra la 
storia di C. C. divulgata dal can. Pietro Maria Campi; ma il manoscritto 
andò perduto. Vi ha nella biblioteca del palazzo Rosso un frammento ano- 
nimo intitolato: / successi di C. C., che si è creduto dal canonico Grassi, 
che ne fu lo scopritore, un fragmento del lavoro di G. B. Pavesi. La cosa 
non è così; è un fragmento di uno scritto di quel Onorigiano Balzamini 
di cui già si è parlato, del quale il prof. Cesare de Lollis scopriva pa- 
recchi anni sono il manoscritto nella Biblioteca Vaticana. 

(14) Abbiamo accennato in un’altra nota a questo gruppo di documenti; 
che è veramente curioso, che ci mette in grado di designare l'albero genea- 
logico dei collaterali di D. C. 

L’ atto notarile di cui si parla fu rogato dal notaio G. B. Pilosio e si 
trova alla filza 5 m. 775. Vedi Giornale Ligustico, anno XIV, p. 280. 
(15) G, B, Belloro fu tratto in inganno da una omonimia, e si può ricavare 
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da questo: Consultato l’abecedario del senatore Federici, paziente imbrevia- 
tore, morto il 1647, il quale raccolse diligentemente quanto si riferisce ai 
magistrati della repubblica non solo, ma alle famiglie gentilizie ed alle 
genti di plebe che in qualche modo congiunsero il loro nome alla repub- 


blica; consultate le raccolte di Melchiorre Longhi, che costituiscono un . 


documento di grande importanza per l’ accertamento dei nomi ; ed infine 
consultate le pandette di G. B. Richieri, povero patrizio che viveva nel 
secolo XVIII, pandette da lui tracciate con molta diligenza, nelle quali im- 
breviò moltissimi atti notarili che spargono grande luce sul secolo XV e 
successivi, parecchi Giovanni Colombo appaiono, la qual cosa spiega in 
qualche modo questa esistenza di un Giovanni Colombo sulle tavole ‘ della 
Confraternita Savonese. 

(16) Vedi Harrisse, vol. II, pag. 533 e seguenti. i 

(17) Vedi Zes sépuleres de Cristophe Colomb nel Bollettino della Società 
Geografica di Parigi, ottobre 1878. Le ossa rimasero fino al 1509 a Valia- 
dolid, dal 1509 al 1537 nel monastero di Las Cuevas a Siviglia, donde fu 
rono tolte per volontà di Donna Maria dì Toledo, moglie a D. Diego. 

(18) Vedi Harrisse, tomo II, pag. 144. 

(19) Memorie istoriche di Savona. Roma, Campana, 1697, pag. 187. 

(20) Nel poema per la liberazione del naufragio di Francesco Minuto. 

(21) Vedi Storia generale dei viaggi di Prevòt, vol. XII, pag. 52. 

(22) Vedi Gazzetta dell’ Emilia, 1880, n. 90. 

(23) Vi ha chi ha creduto non autentico questo manoscritto, ma oltrechè 
sarebbe difficile spiegare la ragione per la quale altri si sarebbe preso il 
disturbo di scrivere questa favola e di innestarla in mezzo ad altri scritti 
reputati autentici, concorrono ‘a rendere assai probabile l’ autenticità della 
narrazione: 

1.° L'arte del navigatore esercitata da Michele Cuneo. 

2.° La forma linguistica nel manoscritto adoperata, la quale quando 
non fosse autentica sarebbe una maravigliosa imitazione della forma co- 
mune sul principio del XVI secolo. I 

3.° Il non trovarsi ricordato Michele Cuneo negli atti intimati ai di- 
scendenti.di Domenico Colombo per il podere di Legine. Questo scritto fu 
trovato da Olindo Guerrini, non Guerrieri, come scrive il Sanguineti : 
opera citata, pag. 26. L’Albicini ne diè notizia nei rendiconti della Società 
di Storia patria per la Romagne e nel Bollettino della P. IL 

(24) Vedi Sanguineti, opera citata, pai 

(25) Vedi Harisse, Cristophe Colomb et Saone, Genova, Donath, 1887, 
p.14. Nei Secoli Cristiani del Semeria, vol. II, pag. 213, è detto Astese. 

(26) Harrisse, ibidem. | 

(27) Che Domenico Colombo esercitasse questi duplici mestieri rilevasi dalle 
designazioni poste negli atti che formano il gruppo genovese e savonese. 

(28) Nel dì 28 ottobre del 1530, Lorenzo Cancellieri, notaio di Savona, in 
un suo pubblico istrumento chiama ancora quella piazza coll’antico nome. 
L'atto è ricordato nel manoseritto attribuito al Pavesi, di cui sopra te- 
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nemmo Prrola. Nella prima TOR degli Qui del n nel 1537, 


che fu il primo dalla misera morte di quel pio e dotto VESCOVO, a 
nelle acque del Mediterraneo, si annoverano tutte le piazze «di Savona, e 


questa vi è detta non più del Colombo, ma Canepa. Deve GUEST aver peg L 
duto il suo nome antico dal 1530 al 1537. Se 


Del resto Varaldo ha dimostrato in modo IO coi ‘documenti 
alla mano, come gia si è detto, che la casa di Colombo Domenico era. 


presso la Chiesa di S. Giuliano. È Liguria Occidentale, 1886, n. 153, 
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